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eco allo 
fplendore di 

V. Efflinén- 

za ofsequion 
i parti del mio folco ia- 
telletto per godere vn_» 
picciolo baleno , che li 
rifehiari . Sperano da lei 
quel beneficio , che dal 
&)lc riccue la Terra allo- 
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ra 


ra quando le vifcere de’ 
Monti fi cangiano in_a 
preziofi MetalJi . Quefte 
profe che le confacro , 
portando in fronte il 
préziofifsimo nome di 
Voftra Eminenza, quan- 
tunque pouere,' per fe_> 
raedefime di valojre, ap- 
pariranno di pregio j ed 
à megioua il credere che 
fieno per efierle in grado 
mentr’ella ne fd rauuifar 
re in sè 1 eroiche virtù di 
quel Principe , che sul 
Vaticano rende quali vi- 
fibile la Diuinitd frd mor^ 

tali, 




tali, e che non hehbe à 
dilcaro , per benignifsi- 
mo motiuo dell’animo 
iuo generofo , di qualifi. 
ca^e la ,mia perfona col 
pregiatifsinio carattero 
d’attual /èruitore dclla^ 
Sua Eccellentifsima Ca- 
fa I onde per quanto mi 
fiapérmelso dalla debo- 
lezza del mio poterò , 
fard conofcere ai mon- 
do ch’io porto imprcfso 
altamente nel cuore l’ob- 
bligo Angolare c’hd di fe- 
delmente feruirla , Se al 
potentifsimo patrocinio 

del- 


deirEminenza VoftraJ» 
con vmilifsimo ofsequio 
ràccomandandomi prò- , 
fondamente Ijnchino . j 
Di Roma 5. di Maggio j 
1658. r ^ 
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Pietro BonarelH 
della Sauer^ • 


ALLA VIRTVOSISSIMA 
ACCj^DEMIA 
de’ Signori 

CALIGINOSI 

D’ANCONA. 

Signori Accademici • 

A nojim Ac^ 

cademia ^ ed 
io Miamodal 
Cielo ottenuto 
comuni la Pa^ 
tria , il Padre y e la CulU y. 
ma non già la fortuna ^ foir^ 
- ’ a y ckc 




che ([nella nata appena fi 
palesa nelle Virtà maggior 
d*vn Gigante la done io fern^ 
pre fono fiato neW opere mim^ 
re d^njn Pigmeo* Ideile Of- 
tedre con P erudita Elocpnems^a 
de ragionamenti ^ ne* Teatri 
con PeccelenTia marauigliofa 
delle Mufiche > dell* jépparar 
to , delle Machiney de* BaU 
letti\ negli Aringhi con le Bar^ 
riere con le Giofirey e fin fon- 
ra delP acepue con gli fpetta’^ 
coli ricchi di magnifieenz^t y e^ 
di nobiltà trofie la nofir a Ac- 
cademia dalPifiefia mutola fio^ 
lideT^s^a de*' Pefci facondijfi- 
mi apfl^ufi y onde w fu tal- 
luna delle, piu celebri città 
£ Italia > che per formare 


/ nd fruite radunanZA 9 vicn if 
W degnò di prendere da quejìi 
w-' nofri efercizij norma ^ co- 
w- m* ella dicea ^ della perfetta 
If- jiccadcmia Qaualerefca\ e tuoi- 
XA ti de i piu rinomati Caualieri 
tri f pregialo diejfcre aferitti nel 

ji Catalego de* Caltginofi 5 a»- 
dr Z} corone Qefaree gra^ 

U d ifeeno nelle pampe la U)ici- 
nanz^ de i 'vofiri allori •^come 
euidentemente apparifee nel^ 
le nohilijfme rime del Crefeen- 
e te jiccademkO '^ non meno Se^ 
reni fimo per la chiarezza 
San^ue^-^ che fatnofo per lo 
fplendcre della penna ^ e della 
. I fpaday onde in lui eccellenté- 
; V niente fì accoppiano la lira.y 
■ ^ f rali d*Àppolto y altrt^ 

\ a ^ 


tanto foaue con le Mufe y quan^ 
to formidabile con i Pitoni 
Tale è la nojìra Accademia e 
per 'voi è tale 5 ma fe lo jlejfo 
latte y che io ho facchiato feco 
non mi ha rejh col 'valore de^ 
gno di lei y e ingiuria della 
mia fella , li (puale meco fi 
auara de* fuoi fauoreuoli in-- 
fiujjt 5 quindi do eh* è fato 
rigor, della forte y perche non 
'venga attribuito ad effetto del- 
la mia colpa ^ già con alcune 
poefe Liriche ^ e DratnMiche 
cercai di farmi conofere yfe non 
per addottrinato y almeno per 
non oT^tofo Accademico ^ quan- 
do lontano da i tuoni della Cor • 
te io era adagiato aWombrtt, 
del 'vofro 'Platano • Se quei 


am- 
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I componinrenti feno jlati nceu%* 

I ti if% da V irtuojt nott 

lo so ^ perche forfè con la culU 
1 ebbero gl* infelici In tomba ^ ed 

I altri per mera pietà del Padre 
i me ne tacciono la morte 5 On- 
* de io per non trouar quello che 
non njorrei 5 non chiedo di lo‘- 
ro nouella y an'^Q la fperan^^ 

I di ciò che correi mi 'ua lufn-- 
gando a crederne l imponibi- 
le l e però non 'vi paàa^ firmo y 
, fe di meouo' ritorno con poche 
I profe y per non ejfer di fouer- 
chie tediofo sul Profcenio del- 
le Stampe y oue contentatene 

che io faccia (quantunque debo- 
le il Prologo a ^ojhi Poemi y 
i quali palefandofi poi nel T zar 
j tto del mondo y tanto pia ap- 



patiranno maejicfl-y e faranno 
graditi amo chi nauta da- 
to il principio fata fato •vfni^ 
le € rincrefceuole • 

Gradite il mio offquio men- 
tre honoro le 'voftre *vÌTtti • 
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A’ LETTORI. 





A breuhì che oggi 
fu©le recare altrui 
lode 5. & aggradi- 
mento potria eoa 
tarvno cfferc ne*, 
prefenti Difeorfi di biafimo 3 e 
di mal concetto aH'Autoro > 
mentre forfè la maggior parto 
di effi richiedendo lunga fèrio 
d’erudizioni > e d’ammacftra* 
mentii lalciana con troppo la-^ 
conica fobrietà ^intelletto di 
chi lcgge>auido di ciò>eheà 
bello Audio rcAò sii la penna > 

. e ratocò 5iik lingua di chi voi-- 

le 
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le fclìluarc il tedio particolar- ( 

' mente alle Dame 5 che ne furo- ' 

no afcoltatiici.Sono dilpoflj itui ] 
^ Ancona gli efcrcizi; Accade- | 
mici per ciafeheduna virtuofa 
adunanza de' Signori Caligi- ^ 
noli non folamcnte in lezzioni 
ed in recitamenti di Poesie ^ ma 
j in quitti oni problematiche 5 in ' 
I -imifiches elinfonie, e qiicfk^ I 
-Jiie fi frappongono in modo al- 
J , raltre 5 che loro fcruono à gui- 
là di Cori à Poemi dramatici > < 

I Onde fà di mcfticri > che il tcnt- [ 

[ po vi fia talmente diuifo ) cho j 

; " non vfurpandofi da verima del- 

» le accennate operazioni ciò che 

I all'altra appartiene^ proporzio- 

; natamente fenza noiofo dila- 

gio tutte adducano il fine del- 
l’Accademia . E perchè norij 
s'è voluto col torchio menti- 
re alla Cattedra 5 quindi, è 5 che 

co- 
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come 4i già ebbero i natali 5 cevi 
si ppaefrono qnefte profc alla 
luce 5 per le quali cW feuerp 
non vorrà ammettere la diui- 
fata difcolpa > anzi airaccufa 
della breuità aggiungerà quel- 
la del poco numero degli ftet- 
il ragionamenti vien pregato à 
irattenerfi alquanto coirauuer- 
.tire 5 che fe non è folito à fte- 
^i\i terreni il produrre copiofk 
raccolta 5 ed à: Pigmei il gene- 
rare Giganti > ne meno è ragio- 
neuolc , che. fi attendano da vn 
intelletto infecondo^ e da vru» 
picciolo ingegno numerofi 5 ed 
abbondanti com^onimeti. Que- 
ili poi di fouerchio non Tarane 
rincrelceuoli mette con cfli ter- 
minerà pretto la noia 5 che altri 
nel leggerli potette riceuerne; il 
che però non agita tanto TAu- 
tore^quanto la tema> ch'egli hà 

qua- 




quafi certo di darli ìt conofco-* 

-re con poche righe per infiiflì- ' 
cierite Accademico 5 come que- 
gli airincontro fi fè rauiiifare.? r 
appunto con poche linee per 
ifquifito Pittore . Il defiderio 
' d'ofFerire fiioi Signori la mi- 
glior cofa ch’egli aiielsc co-* 
me fono i parti delfintellet- i 
t05 fìi cagione che da lui fi pra- 
ticaffero le flampe. Condoni- 
tì adunque da chi è difcrcto al- 
rolfequio douuto del cuore-» 
l’ingiufip ardimento deirani- > 
mo di colui 9 che sa non va- 
ler nulla quando vorrebbe^ 
Aralerc aflài per imparar da^ 
ciafeuno à meritare la gra- 
fia di chi è riueiito da tur- 
• ^ 
ti • 

Ogni erudito conofeitoro 
dcirdeganza 5 e dciramenità^ 
ornamenti ncceflàrij à Difeorlì 

Ac- 



Accademici prenderà nel /en- 
fi- lo douùtb non foìo ciò che vic- 
le- ne in qii’efti attribuito alle Stel- 
V- Je> ip«ì inòmi ancora di fqrtù- 
icr na e di fatò conforme le delfini- 
io zionl filofofichcj c tutte quel- 
li- Taltre voci quando vi fienoj Io 

0- qiiali metaforicamept^sC cQio 

;t- iperboli fogliono praticarli nel- 
a- r Accademie de’ Caualieri 5 per 

li- ifpiegafin còn energia la forza 
J- de’ cóncct'ti’ 5‘e* per abbellirò 
>j con vaghezze retòriche le coni* 
li- pófiziònij le quelli fenzà gli fteiti 
[. colori pòetici apparendo finim- 
j tea e troppo fcolaftiché 5 fareb- 
j bere improprie 'deiraddiinan-^ 

1- zc poco dianzi accennate . Cre- 
da pure ciafeuno i che lì corno 
vn diamante legato in acciaio 

; non perde quinci d’elfer gern- 
, ma preziofii , cosi per gli acci- . 
i ^ denti che gli accompagnano no 

la- 


lafciano mai i componimeti c^tt- 
colici la imo pietofa foftanza • 
Tali fon qucfti* Viuetc teli- 


E perche oltre gli errori d’orto- ^ 

. grafia ne fono trafeorfi altri | 
nella Stampa qui fi accenna- 
. no i più notabili • 


..58 18 Gli acc-rebbero le accrebbero 
yo II Pcrti^ìmi bia- Appertiffimi 
fimi biafitni 

$7 IO rimpero dei Timpcto ocl 

Piincipe PtincipC 

94 17 Ch*€tàpartecì*i Ch’egli psrfc* 
pa , cìpa 

04 28 della magnani, della magnaui- 
migli mità 

111 j quindi fi anuerà quindi fi auuera 


verf , erroriy 
24 $ Alefando 

58 if Softbche 
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Oggi^ttò f iù l*<v- 

mam intellètto alU contenta 
pU':^ione di Dio^ il Sol^ ^ 
ò le Stelle 

!.. SÉZTDfìlOjy* 

DISCO R S Q, 

Keeitato ncW Ace ademitt deSignori 
Vmorifii in Ro?^a* 


L tentar granài imprefc 
c d'animo, follcpocntc^ 
altiero » quando à lui 
certa ne f?a rinfelicità dcireuen-. - 
to . S’io m'accingo à falirc còn 
l’vinano intelJcttó fu 1 Piradifb> 
& lui. ne* più intimi receflì ih-» 
iioltrandolo fomini à credere di 
penetrare con effo gli arcani 
della Diuinità > non ritrouerò 
licuro il fenderò per ifchiuar la^ 
nota che altrui porta vn teme- 
ra^o ardiniciito ? pofct^ch c nè 
' A ■ fou- 



2 Difcorfo I. 
foiiraftaeiiidcntiffimoil mio prc-^ 
cipizio . Ma da cotanto peri- 
glio ancor m’aflìcura la protez- 
zione di quei Prcncipi 5 che nel 
fangue c ne’ coftumi foìlo fimi- 
li à chi indiuifibile hà raffiftenza 
dello Spirito Santo .• onde 
(pero vigore baftante perche gli 
occhi, quantunque di Talpa, del 
mio intelletto con pupille,à gui- 
la di Cherubino fi filfino nello 


Iplendore inuifibile di Dio, di- 
Iccrnendoui in parte gli attribu- ^ 
ti deireterna bontà- Quindi vi 
prego Signori, à non condan- 
narmi per arrogante, mentre^ 
riuerente intraprendo à difeor- ^ 
rere deU’ana logia che hanno le^ 
Stelle ed il Sole col Creator dcl- 
4 luce , rintracciando tra quefti 
òggetti quello da cui l’humano 
intelletto venga più ageuolmé- 
te inuirato alla contemplazione 
di Dio . 
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X>tJcQrfo 7 . 

Fin da quel principio chfe nofi 
incominciò giamai j ricco d*o- 
gni ordinata grandezza , ma^ 
pouero di ftabiliti confini > ouej 
rimmenfità del fuo eflère noiij 
ammife alcun tannine che lo 
reftiingeflc > fi concepirono nel- 
Tampia mente di Dio non iblo 
le creature che nel Ciclo il mae- 
ftofo trono gli adornano j e che 
nel mondo i fuoi imperi; pron- 
tamente efeguiicono; ma vi nac- 
que Io fieffo Ciclo illuminato 
di ftelle > Taria piena d*augelli) 
la terra innaffiata da fiumi , ve- 
flita di felue 5 ornata di fiori , ar- 
- ricchita di gemme ? producitri- 
cc non meno che nutrice d'in- 
finito numero d’animali , il ma-, 
re popolato di pelei 5 douiziolb 
di perle dal cui lène ondeg- 
^ giante par che in vece deU’ac- 
que che à lui vfurpate Icatori- 
Icono dalla terra in fonti 5 ed in 

A 2 fiu- 


4 T>ifiorfo I. 'i 

fiumi 5 à quefta egli Tlfole inuo- j 
.li di beni fi de liziofi ripiene-? > ; 
che perciò gli antichi nelle for- ^ 
tunate credetterojeflèr quei Ca- 
pi elifi oue Tanime degli E- 
roi felicemente albergaflcro . 
D'opera cosi bella di beni cosi 
pregiati volle ilFabricator ce- 
Jefte 5 che ne godeflè quegli che 
/fatto ad immagine fua iftituiSi- [ 
gnore nell'vniuerfo . Quindi fè : 
che il Sole , e le Stelle co i loro j 
influifi concorreffero al di lui na- ^ 
fcimcnto 5 l'aria gli autriflc il 
rcfpiro 5 la terra e Pacqua coiij 
l’alimento lo confcruaflèro j gli 
animali tutti à gara gli procu- 
raifero il foftentamento delLx-» 
vita mortale. Ms noniàziarin- 
làziabilc carità diuina di confe- 
rire neirhuomo tante grazio i 
,quà giù nella terra 5 gli diè libc- 1 
1*0 campo d’impadronirfi de* te- ^ 
fpri immortali nel Cielo 5 mcn^ 

V tr*e- 

• I 
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Dìfcorfo 1, 5 

uo* tr’cgli neUVniano arbitrio il pot 
t)) fcflb del Paradiforipofc, Rap- 
for> prcfentò alle menti create il feg- 
Ci gio deirvmanità fouraftante à 
quello degli Angioli : là ond<L? 
chi tra* Cherubini credeuafi al 
proprio merito douute le grazie 
che dal fommo benefattore-^ 
conferite gli furono > fdegnò di 
piegar la mente fuperbaa quel 
cenno che gli additaua diuina.^ 
l’vmanità : Ond'egli adulteran- 
do la propria natura ? da sè tol- 
fe il douuto oflequioal fuo Si- 
gnore ; e fpinto da fuperbaarro- 
ganzatagli Angioli confcrui con 
tali note palesò i luoi facrileghi 
fentimenti . Cosi noi foffrire- 
mo vn tanto feorno? Noi> la cui 
eccelfa natura ebbe nel fuo na^ 
feimento per culla il Cielo 5 per ' 
nutrice la gloria. t per ancelle le 
fcienzct per compagna la diui-. 
nitàjà cui non temiamo le ingiii- 

A 3 rie 
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6 Difcorfi I. • 

rie di fragile corrompimcnto 5 e 
no fà di meftieri il Sole che ii'il- 
luminij Tarla che ci nutrilea sia ^ 
terra che nefoflenga> il faoca 
che ne rifcaldi j l'acqua che ne 
riftori > foffrircnio noi 5 dico 5 di 
cedere la maggioranza à colui 
che fé vorrà per breue Ipazio di 
tempo paflèggiar quella terra 
onde farà compoftoa douràfo- , 
uerite cò fuoi fidori inaffiarla ? 

A colui) che ie ben reggerà sù ) 
la fronte due luci y , priuo non- f 
dimeno del Sole non vedrà nelle ; 
tenebre oue aggirarfi? Acolui I 
che haurà il core infermo per 
efeguir pronto Timpero del Tuo 
volere f che à miUc fconuolgi- 
menti di sè medefmo foggetto 
alfine faprà morire ? A colui 
dunque che farà di noi creatu- 
ra men nobile e men perfetta ^ 
cederemo vilmente ? Egli farà 
maggiore degli Angioli 3 ei farà 

Dio ? 




'a- 

,la> 

ICO 

nc 

,di 

iliiì 

4 

rra 

fo- 

a? 

5ÌI 

) 

n- 

llc 

lui 

iCf 

IO 

:i- 

:o 

ui 

h 

) 

\ ' 
a 
\ 
a 


lyìfiorfo L T' 
Dio ? Nò > n<h qucfto non mai; 
armiamoci pure del coraggio 
che n’è douuto 5 e non temiamo 
d'occupargli con infuperabilc-> 
ardire quel luogo che à noi > 
benché Dio Tauualori 5 d’vfur* 
par fi procaccia. Io farò voftro 
Duce io farò quello ; che col 
piè luminofojà concorrenza dcl-^ 
lo fieflb Dio 5 c qual altro Dio 
calcherò il pauimcnto del Cie- 
lo . A quefle voci arroganti 
proferite da^ quel ChcrulSnoj 
che per dono particolare di Dio 
agli altri di bellezza e di me- 
rito fourafiauasin cui auea la 
fomma bontà prodigamcntc ver- 
fatiitefori della natura e del- 
la grazia > fi fconuolfc lo fiato 
della Diuina Monarchiaj fi con-- 


fufC) quafi diflijf ordine inuaria- 
bile del Principato del Cielo $ sì 
turbò la pace degli Angioli y c 
fi-fe la terza parte di effi col pcr^ 
A4 fido 


'? Lìfiorfo I. ^ ' 

fido fcduttorc al grand’iddio ri- 
bellante : La onde con ardenti^- 
fimo zelo TArchangclo S. Mi- ^ 
chele inalberando lo ftendardo 
formidabile ou’è fcrittos 
vf Deus ì abbatte le {quadro 
facrileghc degli Angioli infel- 
loniti 5 c con efle daU’alto Cielo 
precipitò nell Abillb il fuperbif- 
fimo lor Capitano ; il quale in_> 
vece di fpargcrc sii’l mattino fe- 
reniffima luce > fatto di lucifero 
precurfbre del lume ? cipero fo- > 
riere delLombre 5 pattò ofeurii^ 
fima caligine neiraiiernoi e non 
già com’egli credeua > in Uteri* 
bus Aquilonis 3 ma nel baratro 
infernale trouò dolorofiifima la 
iùa Sedet & ini S.Bernardo con- 
fiderandolo difle 5 e lucifer non 
Um Ìucìfer-ì Jed no^iferì aut etiam j 
mortifer quomedo eecidifii de Goeloì 
Debellato lo ftuolo degli Spi- 
riti rubcUi nel Paradifo > i quali 

pur ^ 
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T>ìfcorfo I. ^ 
pur neirinferno per maggior lor 
tormento s'auuedono che quel 
verbo , per cui è gloriofa iVma- 
nità> alla delira dell’eterno Pa- 
dre rifiede ; formò Iddio l’huo- 
mo 5 che diè tanta inuidiaà Lu- 
cifero 5 fobricando vn Simulacro 
di terra 5 nel quale Io Spirito 
Santo infpìrauitffiraculum vitA^ 
Creilo Spirito vitale fu quelfa- 
nima che nelle anguftic del cor- 
po perche oziofa non rimanelfe^ 
due ftrumenti forti ond’clla po- 
tefle nelle operazioni agitarli,. 
Semplice rvnoj c l’altro multi- 
forme da MalBmo Tino fÌHO^ 
mano; e noi intelletto il primo» 
e Icnfo il fecondo dkiamo.QueT 
Hi due circa il lor magifta*o non 
fono fra di le difcordanti » ma-» 
benfi per PelTenza e per la na- 
tura fono affatto dfuerfi . Lln- 
tclletto ch’è potenza nobiliflìma: 
dciranima>YÌen talora deuiato 

A 5 dal ' 
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'dal fcnfo i c bene (peflb y come-» 
ch’egli è condotto da piè vacil- 
lante 5 ed c feguace dVna fcorta 
priua di luce j cade nelle voragi- 
ni degli errori 5 traendoui feco 
infelicemente la volontà • Di 
qui è che Panima ? fe non refta 
difciolta da’ legami dal corpo > 
perfettamente non può Tintel- 
letto fpiegare il volo per godere 
il fembiante de^ fuoi oggetti 3 e 
per vagheggiare il candore della 
verità 5 ma pure nel buio del 
carcere terreno bramofo d’in- 
tendere il vero và il mefchino 
raccomandandoii à chi lo tien 
prigioniero > che ve l’aiuti ; 
quelli altrettanto cortelè^quan- 
t’egli è poucro à tal imprelà di 
forze 5 meglio che può lo foc- 
corre: Laonde fe d’intenderej> 
vn oggetto colmo d’orrore l’in- 
tellctto defideraj il feiifo per la 
via de'fàAtailni alcuna fiata gli 

por- 
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porge vn mar tcmpeftofo cho 
fcagliando vaili fiumi per Taria 
tenti fpcgncre con Tonde i rag- 
gi del Sole a e diflèrando tene- 
brofè cauerne sfidi à battaglia^ 
co rugiti Tlnfernoj oue tra fo- 
fchi nembi di fiamme e di fumo 
mille sfingi e chimere con vrli c 
Abili fpauentofi^tterifcano TiC- 
teflb ardimento . Se Tintelletto 
ibrmontando i Cieli vuol ri-‘ 
mirarui T intelligenze che li 
rauuolgono, gli Angioli in bel- 
liflimi giouani il fenfo gli rap- 
prefenta. Scegli ardifec più ol- 
tre, ed anela d’intendere Iddio, 
ch’è inintclliggibiie , e che feco 
verun non hàlomiglianzai Deus 
quis Jimilts tibi ì diffe Dauidi il 
fenfo allora fi perde , e Tintela 
letto languifce . Ma pure in co- 
tanta cófiifione amenduc d*aiu- 
tarfi procurano . Onde il fenfo 
co vari) oggetti fi agita per ren- 

* A 6 dcr 
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dei* capace deirimmenffrà Diur- 
na Tangiiftia dellVinano intel- 
letto 5 rapprcicntandogli diuila 
la vafiità indiuifibile di Dio ; c 
trà gli oggetti da lui fbmmi- 
niftrati alllntcllctto per inten- 
dere la non intelliggibile diuk 
nità) al più nobile ed al più lù- 
blimc quelli fi appiglia 5 poiché 
s’auuede à baftanza che negli 
effetti marauigliofi la caulà fi 
raùuifa ammirabile 5 nsiralpet- 
to del Figliuolo fi riconofee tal- 
lora il fembiante del Padre . Se 
l'occhio rimira le marauiglie-? 
del Mondoj rintclletto v^arnmi-. 
ra il poffibilc dcironnipotenza 
che di nulla Form olio • E perche 
rrà le cole più nobili 3 c ftupcn-r 
de che furono da Dio neirvni-»* 
iicrfo arcate 3 apertamente veg- 
giamo dfere il Sole e le Stel- 
le 3 perciò fc l'occhio in quelli (ì 
pone 2 auuiene fouente ^ ch^ 
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rintelletto alla contemplazion 
del ilio creatore fi muoua • Se-> 
dunque fcorgiamo raltiffimo 
Ciclo ricoperto d’innumcrabili 
Stelle 5 dai noflro imellcctopar 
chefi ritroui allora più accerta- 
to il camino per giungere là 
doiie ci ne comprenda la nobil- 
tà deirancffce y che quando il 
Sole có fuoi raggi và fpargcndo 
fiumi di luce nel Mondo ; poi- 
ché foura del Ciclo ftdlato ap- 
parifee con quei copiofiflitni lu- 
mi delineata Tlmmaginc della 
fomma Sapienza ripiena d'infi- 
niti attributi s e cosi pure nelle 
Stelle producitrici feconde di 
varij accidenti à mortali rilplen- 
dc la grazia diuina che in diffe- 
renti modi in noi fi diffonde . E 
fe fra* pianeti minori alle noftrc: 
luci v'è vn Gioue difpenlàtore > 
quàdo meritino fede gliAftrolo-. 
gi 5 delle digtiiduelkRepublH 
' ca> 
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ca 3 quinci più nelle Stelle cho 
nel Sole dal Sauio fi riconolce-> 
il Simolacro di quel Dio 5 per 
cui regnano i Rè, e comandano 
i Prencipi . A guifa delle Stelle, 
le quali con grinflulfi inclinano , 
c nonisforzano le volontàjpuo- 
cc affermarli , che Dio con la Tua 
grazia difpone , ma non ci vio- 
lenta il libero arbitrio p^r ope- 
rare. Furono guerriere le Stel- 
le apro dei Popolo eletto cen- 
tra Sifera Capitano de' Cana- 
nei > ma il Sole ferui per Icudic- 
ro , Q per fiaccola à Giofuc nel- 
la battaglia per dcbellare^ed vc- 
cidere. i cinque Rè nella Pale- 
fUna. Dunque più in quelle: che 
in quefto ardono le fiamme del 
Celefic Amore guerreggianto 
per noi centra llnfcrno. La 
Cinofura Signori , c non il So- 
le ièrue tra Tonde incerte di mar 
proccl|iofo anauigantiperifeor- 
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LJ ra ; c però in lei più che nel So^ 
l; le rimirafi Talpetto della carità 
li infinita di quel Signore che^ 

10 neirEgeo perigliofo del Mondo 

C) ci guida al porto della falutc; E 
h le più ne’maggiori bilogni ci aC- 

0* fifte Teterna pietà ; cosi la fem- 
iia bianzadell'immcnfà carità n'ad- 

0- dicano > il Sole non già 5 da cui 

quando più nè fà dVopo^ à noi 
d- la lua luce fi fura 5 ma ben fi le 
Ih Stelle che illuminano il Ciclo 
a* allor che le tenebre ci aflàli- 
iC' feono della notte 5 e fedelmen- 
1* te ci guardano mentre ripofia- 
c- mo col Ibnno • Nella coftanza 
c- delle Stelle fifle 3 c non mai ne' 
[ic perpetui rauuolgimcnti del So- 
Icl le fi adombra Timmutabilità dcl- 
cj la mente increata . E vagliami il 

11 verojSignorimelFirmamétOsOUC 
0- il Sol non fiammeggia, male.^ 
ijf Stelle rilucono 3 Dio n’inuita à 
)):- riuolgerc il guardo per vagheg- 

giar- 
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giafui le marauiglic della fujo 
dcftra» Opera manuum eius an^ 
nuncìat firm ameni um • E colà 
neirOrientc fu nunzia della ve* 
nuta del Mcffia5& additò à Re 
Magi il fenticraper adorare Dio 
umanatOj vna Stella, e non il 
Sole. E con ragione doueano le 
Stelle efìfère annuziatricia* mor- 
tali della naicita del Saluatore > 
mcntr’ eflè furono affilienti nel 
Cielo notturno al gloriofiffimo 
parto della Regina coronata di 
Stelle . , / 

Voi fedeliffime Stelle nella na- 
feita non meno 3 che forti nella 
morte del Redentore» non lan- 
guifte per lui è vero, nè frà le te- 
nebre come ilSoIèv’afcondefte 
colà nel Caluario; ma compa- 
gne intrepide nella generofa bat- 
taglia y. ed in queir orribbilc-» 
eoflitto fcruifle in vn per ancel- \ 
le al trionfo dcH’yccifor della 

mor- 
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morte. In voi dunque piu chej 
nel Sole Tintellctto intende co- 
ftantiflima la pietà > c ferma la 
mifericordia di Dio . Quando 
il Sole Ipunta neirOricnte, ei 
ne pàlefà i colori c gli orna-^ 
nienti che rendono vaga la ter- 
ra j ma nello ftelTo punto n'af- 
conde le bellezze che fanno mi- 
rabile il Cielo.Là doueairappa- 
rir delle Stelle veggiamo gli alti 
tefori del Cielo di grà lunga più 
prcziofi degrinfimi della Terra- 
Dunque via più del Sole n’inui-- 
tano le Stelle à cotemplar quel 
Signore 5 che Rè de* Regi jfog- 
giorna nel Paradifo. Quindi af- 
fermar fi donra>eflerpiu vigoro- 
fo Taiutopcr contcplareil gra- 
dlddio che ne sominiftrail Cic- 
lo ricamato di Stellcjche quello 
che n’arrcca il Sole coronato di 
luccjil quale connumerofofliio- 
lo di pregijpcrchc à lui fi ceda in 
- . - que- 
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quefta pugna il primo onorfrà 
l£ Stelle 5 fiammeggiante appa- 
rifee . Onde ne fouuienc ò; Si- 
gnori? che allora quando il Sole 
comunica fenza rellar egli me- 
no rifplendente ? la fua luce alle. 
Stelle j.vnafimiglian 2 a.aj noftro 
intelletto riforge della gloria di 
Dio 5 U quale benché da lui par- 
ticipataa' Beatinon perciòmen 
gloriofo lo tede. Se rocchio fèr- 
ina.il guardo nel Sole a, cui noa 
jderiua la luce che da sè flefib ? 
jfiic.uopre airiatdletto ia que- 
^a fembianza il pregio di Dio ? 
51 quale da sè fleflb? e aon at- 
trondiela fua perfezzione rice-^ 
iic. Il Sole è il più lunùnofo 
pianeta ne’ Cieli ? e Dio è H più 
inacfloCo nel Paradifo . IlSoJe^ 
continuamente s"aggira>e Dio. 
non è>nè fù mai oziofojche per- 
ciò auanti le cofe create era nel- 
la cowroplaziqnc di se medefi- 

ina 
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mà la (aa Divinità operante . Il 
Sale indiflfcrentementc dilpenfa 
il fuo lume 2l mortali ; c Dio fa 
parte della fua grazia à ciafcu-< 
no . Il Sole genera della terra 
animali s c nel fimolacro del- 
rbuomo fabrieato di terra vi 
fpirò Dio conVn reipiro la vita.. 
Si come dall’ occhio infermo 
noi s'auueggiamo che in minor 
copia fi gode la luce delSole? di 
quello che fi faccia dal fanojco- 
si ne fouuicne che maggior 
mero di beneficij dalla Diuina) 
beneficenza il buono 5 che rem> ^ 
pio s'aequifta. Se il SoIcèlSb- 
lo 5 Dio è Tn lòlo Dio : Se que- 
gli è lèmpre lo fteffo > quefto già 
mai non fi cangia. Se il Solej 
è inuifibile non per difetto) ma 
per ccceflo di luce ; nè può l’oc- 
chio ffilaruifi fc non viene da 
qualche nuuoletta aiutato ; Dio 
è inintelligibile non per difet- 
to, 
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to 5 per ccceffo d’attributi ; 
nèpuòintenderfifcnonè dmi- 
fato con la verità delle Czere fi-* ) 
gure. Se airocchio di Platone 
fcmbrò nel Sole di rimirare il Fi- 
gliuolo di Dio ; ond’egli il Sole 
chiamòFigliuolo vifibile di Dio> 
e Rodigino lodiffc Simulacro 
del Figliuolo inuifibile dello 
. flcffo Diojil noftro intelletto vi 
rauuifa il Verbojch’è il Figliuo- 
lo inuifibile di Diojanzi tutta la. 

\ medefima Santiffima Trinità vi ) 
comprende? contemplando nel- 
la virtù generatiiia nafeofta del 
Sole il Padre ? nella luce 4 )alefc-> 
s 31 Figliuolo? nel calore Io Spi- 
\ rito Santo . In quefie tré quali- 
tà appunto del Sole le tré Per- 
fbne Diiiine in vnfoloDio alP 
intelletto di Rodigino accuta- 
mentc fi prefentarono • Final- 
mente Signori 5 fi come nelPor- f 
dine di vari) loggetti ? ou’è fi- 
mi- 


’Ùtfcorfo J. 7.1 
militudine tra cffi, ed analogia 
maggiore ; lyn per Taltro più 
ageuolmentc fi può conofcerc» 
cosi pare al Sole (in cui fofuit 
Deus tabemaculum fuum') che> 
tra Dio 5 c lui 5 più che fra Dio 
c le Stelle vi fia^per così dire 5 fi- 
militudine & analogia più gra- 
dejondc rimirandofi il Sole ven- 
ga più fortemente , che vaglieg- 
giadofi le Stelle , alla contem- 
plaxipne di Dio iVraano intel- 
letto rapito . Ma pur troppo 
ora mi fono auucduto per prof- 
ila di nó aucr le pupille tempera- 
te allo fplendorc di quegli im- 
menfi globi di luce? nè le piume 
deirintelletto vigorofè ad aicen- 
dere in queirinnaceffibile altez- 
za 5 come qui farian di inifteri : ' 

onde non mi dà cuore di pro- 
ferire la fentenza che da voi Si- 
gnori fi attende . A voi 
che à tanto valete j ne 
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gluditio, mentre io prollratoaK 
la falda di fei monti riuercntc vi 
ammiro sii la nobiliflima cima 
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cheli Virtuofonm hk pe^gior 
inimico che la profperita^^ 
delk Fortuna, 
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le vite de gli aC- 
> per diflcrrare^ 
morte de grin- 
apitano che fìi 
cazzare il: gene- 
, rofo 


Città ben munita di 
valorofi Soldati ? dal 
cui vigore rcftano 
macchine affàlitrici 
vtioxc^cte, rinimico aiiucduto ten- 
ta le ruinc con grinccndij fot- 
terra ; e le mura che furono 
impenetrabili ai fuoco ed al fer- 
ro de' fuoi armati 5 egli fi fiudia 
di Ipezzar con l'inganno di leci- 
ti guerrieri; i quali fotto Ipo- 
glie mentite fembrando amici 
per accorrere all 
iediati , corrono 
il fenderò 
felici. Quel 
valeuoie perrintuzz 
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rofo coraggio di fpada nemica 5 
vincer non può talora entro 
poche ftillc di auuelenato liquo- 
re traditrice viltà che iVccida . 
Viilc fra le flragi AIeflàndo,c nc’ 
conuiti fc perdita della fua vi- 
ta. 

Non vili nemico più formi- 
dabile di quegli che sù la fron- 
te regge placida calma di fem- 
bianza amicheuole 5 quando gli 
fcuote la mente tempefla fero- 
ce d’animo oltikiche nella boc- 
ca porta lingua di miele all or 
che nutrifee nel feno cuore d’af- 
sézioj nel veleno della cui frode 
tempera il ferro della fua cru- 
deltà . 

A fraude vires accìpit ferrum fi as 
cantò nella Tragedia di Pom- 
peo Terudito Filomato . Il fi*au- 
dolento Sinone là nella fri- 
gia col vifo tinto di bugiardo 
ipauento j con gli occhi pieni di 
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lagrime menzognièrc, con lin^ 
gua fabricatricedi fpergiuri efe- 
crandi cdò^plù le fiamme e 
ftragi, che non fece* il caiiallo 
de^ Greci grauido darmi . c di 
Guerrieri , alla ruina di Troiai v. 
Quando vn cuore pcriierfo c 
cotanto iniquo e fagàccjcht^ 
con infame Ipocrifia à fuo ta- 
lento nalconde lòtto il velo di 


gli fimulata virtù lalbi^iidezza con* 
to' tagiofa del vizio > non hà per di'» 
OC' fage^Ie la perdita dVn inno* 
lo: cente . Se la virtù refta dalle lu- 
l’af' finghé ingannata mai della fro* 
ode de? cade il làggio nella viltà de- 
ira- gli Ich crai y, nel bMmo de gli 
errori , c lo utìite nelle tenebre > 
fe non della propria morte>ccr* 
)ifl' po in. quelle della fua tàma . . 
aii^ S'irrcamina Thuomo feguace 
fri' della Sapienza per hycallc del-r 
rdo la virtù alla reggia della felici-, 
idi tà; e ie dopo Iviuer Superati f 

5 - prò- 
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procellofi incontri de!h ininfiv»< 
ea fortuna;>egli riene apef tó f o- 
redchie alle fifone delle volut- 
tà 5 dà negli lltazi della mifèria^ 
Quindi la forte inuidiola della 
gloria e degli onori della vir- 
. tù^allora quando fi vede dairac- 
€Ìaio della fòlferanza rintuzzati 

f u ftrali dell'ira , fpez 2 ate lo 
oinbarde delle ftià gufò 5 alito 
fr< 5 dericorre: ^ là dóiic feucra 
con tadiiPeafza deirodio e del 
furore pugnando debellata ri-^ 
ftiàle^élla cangiando àrnefe, e 
fittiukndo a^tro procura qual 
amica auuénente dktterrare ih 
fette conia nTOrbidez^a dè' fuòi 
diletti; c talora la perfida 
gannatrice trionfa y meirtre^ 
doppo lung^a e périglioCi teme 
pefta neUtnàte dd pia?itO i>>fi.^ri- 
m»anò IbtìPénte in feno àirònb^ 
de* i^'ànqùille del tifo i nau-* 
fcttgq tdel Vittuofo^* Per 
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cfcf^Ateoló àeHf^tà aff^ 

daua dicen'^ò : Mula^ fertkhà 
in càfiris jhis , ijuk^ ih délltìp ha^ 
beat . Di qù^i dit/i(àìrtdé bréifé-* 
mente s’auiiedremd Signori^ chS 
il VirtuofòjparISrìdò nói di qGcI^ 
li non ideali > ò per gr^tzia fac- 
ciale di Dio perfetti nél MónJ 
do 3 ntà. bètì fi di fórfc-j 

d’huomini yi qùàli àù'ànzàùéó 
gli altri di qualità pregiate hd* 
rarìinaó^ fòhchiamàfi dui Pf^?n- 
cìpe dd Pètipatcdel nd fettifnò 
dcirEticà^ Polftffoti ddte vir* 
tù non ahéOra Matlìfé 5 ma itv^ 
cominciate 5 éd acétbc > cònio 
fnròno gir antiehi Saliij dello 
gentilità i Se ogn’àltro , quan-» 
tunque virtùofò , ma fogge ttó k 
gli errori deirviitàhU Naturo i 
dlìcòdo lo fteffb bùortió giufto 
capace di faBit pih VOh^ in rni 
^iohr&y fiphs in ài^cviitt iujiìh^ 
cHUè la Diuiri'a'^SàpiOàzal 
^ B 2 uc- 
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iicdremp, dico > che qnefti ho^ 
hà più forte e poderofo hemi- 
co della fortuna 5 che profpera 
, co’fuoi diletti yòjgarsncnte s’ap^ 
pella . 

. .Nelfnno è cosi priuilegiato 
tra gli huonimi , che éonfon- 
dendo nella fua vita gli ordini 
della Natura poifa renderfi in- 
capace degli affètti che gir ar- 
reca reflcre humano : Di qui è ^ 
che fc bene auualorato dalhuj 
virtù fi ritroua > egli hà per fenr ^ 
lenza vuiuerfale della FilofoSa ^ 
con le poteirze dertinrellecto 
c della volontà ? noli folo quel^ 
4a parte dell*an ira a«i che per. eA 
feie intellettuale ed immortale 
con gli Angioli fetta com-un^ ^ 
Diuina fi chiama; ma quella -an^ 
Cora 5 la quale depende ndp da’ 
ienfi , &e(Tendone i-bia)ti‘partc- 
eipi 'i fenfuaie 5 anzi brutale da [’ 
Piutarcp fi nomina . Quella co^. 
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me v’ènotb» in ira(cibile> & in.» 
concupifcibilc fi diuidc t quella. 
ch'c ragioncuole^ alla fenfuaIc-> 
fourafta ) e eoi freno del difcór- 
fo 5 oue più gli aggrada , il fen-^ 
fb conduce • Il Geroglifico del 
Centauro > in cui fi dipinge ii 
buftovmanofouraftante airal^ 
tre membra ferine, ne diuifa il 
dominio della ragione nc* lenii ) 
àJei conceduta per Jàlute del-^ 
THiiomo dal Sommo Reggi- 
tore deli* Vniuerfo • A cpieft^: 
mentre gli atfetti obedifeonoi. 
fi pofliede dalla nollra Ànima la 
Giuititia) che fecondo Àrifio^ 
tele è la nobilifiima frà tutcc«> 
Valtre Virtù ; la quale vnita con 
la Prudenza vuole che Tirafci^ 
bile {fi moderi con la forteaz^j» 
la concupifcibik fi rai&eni con 
la temperan2ia> onde n^auuenga 
quella fbauc armonia , che pro^ 
duce all'HuQmp la felicità • 

£ 3 Ed 
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Ed à pwiuo > SignoH » corn^ 
per le beile ortUnate qualità de 
gli h umori. la perfetta làlute del* 
corpo fi gode') cosi per gii affet- 
ti non difcordanti dalla r^icb*: 
lifi i^imà iaelliu virtù A 
fii & quando gli vìaori fi> 

ribellano .dalla? natura ) cade it 
corpo languente r^ trionfonde^ 
quelli con la lor felloniai». haur- 
noin trofeo lo disfacimento ài 
^ *èTOedcfimi> edi quelli la inor-* 
« ; -cosi diora che i fenfi dalda-» 
minio della ragione fediziQlrfo 
cfàggonfi 5»& à lei riibellad; 6 ^ 
goecra e l’Opprimòno y 
BEio virwofo nd baratr0^dell*ittH 
^ feficità nrifiaramente^^^^ 
pofeia cke oppieflà itìlui la ra*^ 
• gionoè ài ondando il fenfb y altri#. 

^afi^non gli rimane ctó lapasr» 

' «j ond’cgli non gli animali 
bruti di^migliante- GonJàg?- 
già alkgoria ne- o>lsipagai di 
: ^ Vlif: .. 


/ 
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y Vli&GaBgiati,inrfo2EÌanim<il^ 
jj dagli incaatf fini, 4i Cijftc s m, 
jjl diede ad M,? 

j/ malie della fesfualità» da .cu] .c^ 

J^ difende l’erba .rapii j cbc «era 
j, jl^laradiec «’l fior'4ilatre;.cioè,. 

j à 6(m 4^ yeriià m^Q dalia ra» 
jl tUeefdegli lindìj delle; feienze , 
jj del qmle è e^ofto il /alutenp?; 

le antidoto che sà prefernarn* 
jjl ddl yelGjijjp de errori , e ne , fà 

j, co(i» la virtìr gndcre 1% beaéigdii» 
«e . .AoeiaasM® p^tinacc fet'4 
, tuiu allo icpnurdgiineAeo dea 
virtnofos € defiderando il domw 
nio della ròcca della Sapienza «■ ' 
' fi^oJgecjonìl’armi-'della c<Mi£u<f 
V pl&ibile contro, al pofio diifefi:»i 
dUHarieiiip^aaza^ccon qnelle 
j ' dcH -icafidbile coatra gli allogi?. 

^ g'iamentideUà fortezza.: £d ec'i 

j cohà pueo Signori aJl’ai&ltp di 
, Socrate >à d.anno:di euirimifatftr 

I che fcbiera..dfin#idieie«tad«^^^ 

' B + &hc 

■.>«W ^ • 


> . 
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fcheellà mffokitf#mal còmititm 
' Ogni èta & Ili- ógni patria à gli 
huomini riguàrdeublf . Vditèto 
ftrcpico forlennàto di xòritume- 
‘ lie erudite 5 d^feginrie rdonac 
che 3 di calunnie^ efecràndb ri 
quak^halMeiÀe fueced® lontra 
Finnocente FHófofò con ingiù- 
fta" Èlice à flte f& ribeMantc H 

^ ^ Ma chè ? ;tuttó ^efte Ichiè- 
. rè tiemkfeè dai 'fóxtiffimo Sàg- 
gio redime V^rgògnófamcnte 
perifeòno > mentt'egli nulla cu- 
^ rando le pungenti comedie ^ 
Ariftofahe ^ -gF infokiiti dw 
tprezai di XahtippCj Ikmpia fein^ 
ten^a de gli Ateniéfi- i*? be^; 
francamenrè la dciita y; bue 
lui leftà fommerfa la vita^y 
gaHe^ia iJleÈtia fema ; . ’ ' ; 

A Socrarè vincitore i|cffab- 
«erfa fortuna nelle calamità) fé- 
g^óno non mèn gloriofi rrntua-^ 
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Wtfcérjo IL jj 
iàìido il furore 4 i leU altri 
loroii campioni • AiUage con^ 
ulta con ciglio amicheuole An* - 
pagofma traditore inumano im>- 
banciifce al conuitato > foiica 
dorati bacili» le arrofti te e la cc*» , 
rate membra de’ figliuoli di lui^ 
delle quali il mifero Padre inf<> 
licementeii pafce»faccndo cliin^ 
te ritòmar quelle carni à riccuci 
ne nuoua vitalà d’oiide tralTero 
vna fiatai «natali. I>i cotanta^ 
barbarle U meiebino già maino 
s’auuede finche nell' infangui- 
nate fronti de. i fiioi pargoletti 
‘iucnati 5 per confettura amari& 
fona nel fine della cena appre-** 
ftatp 5 egli ricojixpfee il foggetto 
.horribbile della fcelerata Tra- 
gedia . ^ Allorrorc di cosi fiero 
fpettacolo «Arpago non perde 
se flclJb v nella fmania di cesi a» 
txocc Iciaguia nonfi dàin pre* 



erazipno D,|nafouu^ 
B . nea- 


-54 lyifiorfì TL 
«cndogii)-ch’c faggio doitógli^ 
' U ocdcnealk tWja dcl piitpQ^' 
4;^nt£ di^Smuiando le 
. iàcttc che gh trafiggono il ctio^ 
re 5 vuole che tidicemoatc && 
4àa per lui veiulfitta ia puntai 
4eJJafuaiÌQ;g.tiaicangi^^ ' 
quella iiiiria dkbiifi) le qmtek^ 
in lùpgrazmmend :. 
licierfìuce: ztio flrefcfpeà- <3am^ 
tdfe ydbic. dammaadod 

g bo di Perfia j egli iii^a il laici 
ttopom atìa tùaonide deHrv» 
briachezza . Di aituifo còsi giiOjii 
ucnole-jiceue in guiderdoac al 
faftoacoafiglie^^ pcjttojdd 
iut> piudcloixunbiuo vho ilrale* 
Preiàfpe di nicrcerie cQt»icm0la 
qua foiÉe eoflantemeote Tauto» 
oc jiC & già hiafeip, vhriaci^ 
£ùunl>iiè, accomoifaiUElofi ancb? 
«egli alk vioknzadel fiiro) e ro^ 
dando la tirannia xjella faxxe^ 
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Z>i/aorfi Ili Jf 
QiÙ£HÌi iafoicuaa s'auuede> ch^è 
di fouerchio v%of olà la difeia 
della fortezza de’ Saggi àigl'af- 
iàiti die gli portano le colamè* 
tà; efieii^o propdo il valore iu 
chi Jiacque tri i itilmini drìhB 
l^^orahardc 9 e nuullli tri le lira#* 
^ degrinimid . Vi ibuuicne è 
Sgnori>che l'hiiomp ibrti dalla 
xiatnra nel fuo n^cimento per 
gemdlo il dolore e.cb’eiiiatQ 
à pena àticominciòi^lcam vip 
mare 4i lagiime >40ue toAo di^ 
uene preda infelice 4dla fehia# 
uitudttie drimanendo prxuo di Hs» 
berti fri lefàfcc della nutrice i 
A cosi- sfortunato p^rincipio fà 
idegiio Seguace il riinanente dek 
la fua vita, la quale primi 
pdl^i incòminciò ad incarni- 
narfi all’ occalb . Li creta di 
die formòProHkCtco itSmulacra 
dell' Huomo 9 venne iteinpérata 
«cr audio d>££^no^HConU53ic<^ 

3 6 ' ■ del ^ 



Jf5 Dìpòr/o if. 

. del f iìalfìtò 9 e fijKhe ridotta ìiéjt 
A poliicre dalla Morte non rcfti^ 
«à ben il Sag^io9 eh'è fòrza 'eoa 
•le lagri me d-inu ntidirlap : sà^gli 
in fomina che naturali n^ fononi 
KaifàglÌ9e proprie Je dilàuuentit- 
: onde i loro afGilti non arri- 
uandoliigtio^iy nonJò fpaue«e- 
aanò ; anri egli èrforte avvalorò*?- 
£imcnt ò feberm irli . Ma nom> 
per quefto ^uaìlitafi %etìe. fne 
perdite raimerfa f^^ e cojt 
me perinifima guerriera fapcn-s- 
do che V, iecondo nc racorda 


nella Tragedia di Pompeo it jwir 
pientiflimo File maro* s 

^B€C vniln'fif ius ' ^ 


moUibus 1 

V (.orrumpmt 

*Elk ^r tòrta via s -aituanza coHìr 
^ra la Rocca dct Wrtuofo^e vol^ 

^cnda Tocebio al poftcfcgui^d%- 

- -'.v tO 
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to daHa temperanza ri dannaci 
lèi muone fèroGemente le Iqua-p* 
dre? non già di Soldati armati 
' di GorfaJetti fciatillanti marzia)^ 
fauilk > non rieopcrti di‘ pcfanci 
cimieri foura le tempie molK 
d-affannofo fiidorej non fbtnitì 
di lance nelk Ciri piante feritrfc' 
ci voli dilpictata la morte > mè 
‘ben vi ipingc le fchicre di lcg«- 
^iadre fancitrlle al fembianto ^ 
ma cinine realmente impudii^ 
che ed acconce 5 veihte di poli 
pera temperata di perlcj inghiiv* 
iandató con foa'iiiffi mi fio ri y dà* 
l^enfierc di corone gemmate yt 
con vali iìmulanti nettare ed 
ambtolìa' apportatrici bugiar de 
nel mondo della ialfà. beatitu- 
dine •- O Còme-Signori in k^pec- 
to così yago del bene l^orndo 
Moftra del male fi c eia t ò come 
in fi molli foldaéi ricronafi duno- 
il rincontro nelk l^ttaglk i Si 


- jyijidyfi Ih 

guardi la téniperanza^chc aU^aA 
falto 4i lei oùc pioderofa ed ao 
corta fi muouc. Tale impecó 
della fortuna di rado il viKtuD^ 
ìficeue ; e non hauendo egli ìxlj 
iftima fomigllaniri ininjicij di- 
» ’ fprez^andoli polcia 9 non è ma- 
tauiglia fe à lui periglibfa n’ajfi#- 
iden la difelà V ' ' 

Gomettc quefli nuoui iuòi 
combattenti Tiniqua fortuna al^ 
la condotta del piacerei di queb- 
.lo che mouendo tanima con- 
tro alla natura • tofio-» come af- 
ferifee Arifl:otile> ne cagionai 
col pentimento il dolore^r^pafe 
V fipne uberamente vnita à^ldiletti 

quantunque onefti 3 confomti^ 
i -ne perfuadono alla gioniata^i 
ebmtini amienimenti * di noi 
f-'; mortali : La onde ne ricordò 
I TAutoxe delle Mule giouenili > 

che ifl queflo Mondo fau/a in^ 

y- efi iftoBa. 

njolup^. 

t W 


Véftduia mmcrÌAs iimfxxca 
hdfi^dAfL^s », 

' udirmi diucrfa A^msmmdi^ 

• fcrimina. yitAm 

§lu£ ficiam L^ù gAudm^^eftA 
malis ' 

£cl altrouc ia pei'roaa^ Pom^ 

pfio- ' . »' 

.-mrr-^VArìaJÌ€ rexum ^reìi^ . 
MdUirA ^Uyiofialacrymisim^ 

‘ plìcans. 

ConaongdiffomagJiant^ (èttteii» 
za iifilc Piatone 5 Dianonii 

pot^qido comporre l'inimicizia 
che ripailàui &à il dolore ed 1 
piacere^egiihai^iZè in manie-r 
ra k fominità loro congiunto y 
che non potè uaiViK) lenza l'al^ 
tro tisouarli. Cotale vnionemo- 
ftronne i'antica gentilità coilj 
tindiiiifibile accoppiameittG di 
Angenojae c di Volupia > quel-? 
la prepofla ^l^angolce, eque-^ 
ida eletta dilpeaikta delle^ 


4^ ' Dijlor/h Ih 
Voluttà^ Di qiiei piacere io eli- 
co^ da cui veniua Ercole lufin- 
gatoad incaminarii nel Eniftro 
iènriero tutto agcuole e flori- 
do > dé alandolo dal dirupato 
e fcolcefo che alla delira gli ad'* 
^.ditaua la virtù tutto pieno^ efi 
fierpi € di Ipine : Di quel pia^^ 
fcre Epicurèo ih ibmma gemek 
iodeUa faducaej&i^ proferi- 
ta alla condotta comeflè dalla 
fortuna le Emulate fchicre ch^ 
teflè diuifìi ) fono finte da lui 
all aflàlto delle direfe racco- 
matKlate nel virtuoj(b alla tetti*» 
peranaa > ed à, cui ella pone à 
irpnte la continenza detta d^ 
Ariftotile nell'Etica > raffrena*? 
ttice degringiufti dilètti. Il Pia- 
cere adunque auanza vnafqua* 
. dbta>daila quale fi palefa il bene 
che tinunenfe ricchezze produ- 
cono : ytfakraà quella fu^ce^ 
A^i h che il 
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godinfitìitó lafciiio della bellcz^ 
za cagiona : fìnalmente> y*accòr-’ 
re con drappello ? le cui trombe 
d*argento rifiionano gli agi, gli 
onori} la gloria} i diletti d’voi:> 
Capitano Virtoriofo) dVn 
cipe^fortunatò} d Vii Senator rk 
ueritO} onde il lenfo alJettatx> 
dd viziò à calpeftar il calle pfÈÌ 
ageuolé 5 come Platone con gli 
altrui ver^ cantò il ^ 

\ Morfàlèi *Vitium fenìtus bukuì^ ' 
tur in'om/te * ’ii 

ffdcipltesyqu&HtamfdtilU^^^ 
ducit ad ipfum \ " 

Fà talora che i Soldati delb^a. 
continenza titubanti > preuark 
càndo neirardor della mifchi« 1 ^ 
al piacere inimico vergognofàr 
mente s'arrendano : onde in^ 
hnguidità là continenza > ab^ 
bandonata la temperanza, pèrà 
cinta la rocca della ragione , rrà 

lo 
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ft^rtiiónfatore dell’ ! 

tìftia il yiituofo jfpctipfjQte 
' ' neftp - dcll’iguoiwrii^ c ! 

■■ pagno ipirerabslè del ’ | 

Ad Aniùbak. cd, al fuo 6>rfludafj | 
bib efeccijcQ, dopa la kgttaJtóta ì 
vittomeantroài Roiiwpi, selit i 
ia langutinofe. glowasa 4il3a9«» j 

' «e floriofameute ifp» I 

.. pazìcweyokMa&pwV^kd^lJi ! 

. fema il pollcflb,dell;iì^p«padit 

■ , RaróA r Al«aod(a.. la .pto^eiità 

che lo refe nègiittòfe <;«n lo ? 
? ' 4elkie4i’’Capa«*j«&HÙn;^ 
animi bèllicpli 4e^ Gàmgiiiciì > 

■ tr<»€bgUiteacnina<kIfCaiapii' 

^ d^io ., Cko * y cui ¥àiwe d*> 

Mc<Hpf»lfK>rià‘J’iroperofflO^Per^^ 
fianij-vinfc Aftiage » fupi^ Cce-. 
b a bggiogà i fiamiaot > cagH« 
à pezzi ^ c(d figliaoia della ftes 
ginaTomiri i’elcFcitQ degli Sci- 
ta > ingannato dalle Infingile dei 
lenfo } più.^4^iidb 4^ &Qx 
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dixicl?li>imico > tinjiido dell'au^^ 
m feconda della» paflaca fortui» 
na 9 affalcinato dal fàrmaco dé' 
conuitijcó lo fcónSccc dcil^Elei^ 
cito già aìonfante 9 dall'auge-? 
della felicità riiìnofo ijell^cca- 
& della. fua^vita iTÙlerameWtó 
precipitò . Come la d^eraz i o- 
ne della lahitè nelle battaglie 
cagiona talora ihafpettaci triotir 
fi<9 ondai Lacedemòni hi fùga’à 
gllnimicinofrimpediuanó; co^ 
si la vittpria ';^fureggiafnt.eè bri- 
gine bene fpeflb di cattiuicà rc- 
fConobbeGalbailj^I 
ricolo, che n'apporta 
piti della forte ; efouuenendo 4 
gli con Plutarco v cbef gK ||uoi 
mini eowggiatidark fòrtièì^'^ 
fono iniiitati da gli agi e dai 
fcnfo à itbcHarfi dalla virtùi ad-, 
dottando egli Pifonc alPImpo- 
co 9 gU ricordò 9 che le profpctó 
là: fono queUe crudeli iamiehé' 
-•j . che 
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che più trauagliano i Saggi, oiir 
de Saluliio già diflie 5 res ficMnt 
Aa animumfafHntutn fatigant ^ . 

Et Ouidio 

^ IjM furiant animi rebus plerumr^ 
r Jècundisy , 

. Nec./ofile efi jtqua cemmeié 
\ minte fati 

E meglio Ji loro SkAgófiiiio ce- 
lebrò per grande quella virm 
che faceùa à Lotta con la pi o- 
^critti) dicendo egli . ; 

dMiagni 'virtuÈÌiefi CMm feV 
tate luffarì ì 

£ le, ici qucAa lotta il virtiK>lo 
combattuto mano)^ abb;»?: 
tutO} riforge dal pengliolb coUr 
trafio più ^oriofp i^ed à kii può 
(dirfi r Verge,igkur foUnitediuA 
volulMisauget ^ ^ 

Te quoque Aum tenttk ferdei^ 
casca fiueti r ' 

£ fi come Tarla nd Icofià dentro 
le cauerne delia ter ^ 9 p ella fua 
i qiiie- 
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quicÉc fi corrompe e fi guafia ; 
e Tacque ftagnanti nella Libia 
fatte putride nei Ibucrchio ripo- 
fo > fono genitrici di rveleiiofi 
ferpéti>& il f^oco adagiato nel- 
i'anguflia delle nuùole vccide 
poi fulminando i Mortali; còsi / 
Il VirtuQfo.mifcramentc fdi-» 
ce languklito neirozio foueiue 
auuelena la virtù 5 e fulminala 
Tua fama . Di rado girano aiH 
re ibàui di odorofi coftUmt glì 
bromati deiranrma Saggky ftie-. 
tre aCeefi non fieno daffiioco > 
ò^macerati dal marmai delle car 
lamità^ Sogliono ftar vilt e ca- 
denti le qucrcic della virtà qua- 
do non leruano di hcrfaglio al 
sfioro foffio de gliAquiionidelv 
la diigrazia . Marcet fine aiuer- 
fari0 aiiuifo di Sene- 

ca ; Ma pf rò qucfto Filofofo al 
mio parere s’ìngannluajcreden- 
do il virtuofo feaza nemici qtia- 

do 


/ « 
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do ei fi rìtrouàcif condatò 
agi della fomm^ . Fir da^ la 
viftu bambina ò Signori^pcnift-* 
trirfi alia fatioa i^ed al fodoref ^ 
<juindi ogni cifeo^cbo iritó 
fia dal ferire delle difficoltà 
rte non confacetìole-al fiafUral 
nutrimentov ed improprio al fo-^ 
ftcntamento di lei >: fuoi rend^r»»^ 
fci ca gfOrieiiole^ ^ apportarle 
ancora qtiandò di fòiiercltio là 
abòiidi 5 ti òiOfte. Il Gampo 
detVittuofo frnonèipertodal 
vomere ^ ed inaffiato dalle nu-^ 
ttole dcf cofìtràftOìyal Cielo ferft-* 
pe ferfeno della quiete? e detrii 
pòfo ne fi i^rtì éré la dege^ ' 

litrata in fte'rpi ed ki bronchi di 
vi:^iOfi cdftàmt 5 che fijùarcino Id 
iéarffi al fuò proprio Signore ^ 
Co^i appiìfif 0 a^fteimé à flonwt 
qiiandt^ abbittfffta eftitità 

Ciitagine? àki tólià Foccafio^ 
ne.deile ftrairief fa>^ 

• ciche 


. lyifcorfo IL Jfj 
ticbe aimerarKiofi grinfaufti 
guri di Scipione NafSca v elia 
séti trafiggerfi le vifccre col fcr-" 
ro de’ fupi Figliuoli . Laonde 
condadiàtnò^ .che la fortuna c' 
con le {pine degli affanni 5 e con 
le rofe de i diletti cimenta il Vir- 


tuofoj il quale ben che fi ncroia 
aal vtrumque faratus sVÌ fbuuen- 
gar chc le punture y e nop:^ 
le lufinghe tengono 
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loro à di- ^ 

derfi da gllni- 


mici • 
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) jl Poema 1* ragicQ. , ò il 
■ - . Comico . . (■- 
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I>imfandó^ V{frigwe della l^oejìa > 
e gli auan&amenti della 
V prammatica * 

.j, ■ jp 

DTS CORSO. III. 

^ A. 

PPVNTO Signorila 
ftagione e 1 virtuofo 
proponimento della vo-* 
lira Accademia il richiede • Voi 
che ne pure trà i comuni piace- 
ai dopo lunghe agitazioni nc gH 
atidati giovo! foffeite » godete^ 
d*alleggiare quelle anime ch’ai* 
bituate ne gli efercizij della vir- 
tù fra gli fcherzi ciuili ? ad cflcre 
neghittofe non vaglionó; onde 

' sfor- 
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sforzando grindulti fciopcrati 
de' baccanali à cangiar i Tirfi 
negli allori 5 fate più torto co x 
Poemi rinouellar ne’ Teatri i 
trionfi d’vn guerriero sii le are- 
ne di Tebe, che con gli encomi; 
le tenerezze d'vn amante sii lej? 
Cicladi deirEgeo : Defidcrate 
à ragione 5 parteggiando il vo- 
rtro famofo profcenio , di gio- 
uare non foloà voi fteffi^ma d’et 
fère profitteuoli al rimanente de* 
Cittadini del mondo . 

E perche à ciafchedunofia-»] 
noto l’vtilc che arrecano le vo- 
ière gloriole fatiche, or m’im^ 
ponete che i pregi del Poemo 
Drammatico nella Tragedia c 
nella Comedia io ridica j dilli-, 
fando quale di querte due fiala 
più profitteuole nella Republi- 
ca . V’obbedifco Signori ; c per 
mercede della mia oflèruanza-» 
vi fupplico ad vlar meco la vo-. 

C ftra 


yo Dijcorfo Tlh 
ftra naturai demenza 5 li doue 
ritroueretc pouero il mio di- 
Icorfb di quelle erudizioni che 
pur troppo qui fan di meftiere 
contentandoui ch^io folamen- 
tjc v’additi ciò che ognuno di 
voi altamente po/fiede . 

O dairoracolo d’ApolIojCon-.- 
forme narra Plinio j ed afferma 
con rautoritàdi Socrate la chio- 
(a d"Arillo&ne nelle nebbie > ò 
dalle donne Peliadi ? ò da Ole- 
nej ò da Phemonoe prime ritro«-r^ 
trici del verfo Efamecro 5 fecon- 
do aflerifcePaufania 5 è feguen- 
do Topinione di Clemente A- 
le(làn<kmo ) da "Bbìd c da An- 
fione? ò da qmldtra pu vera^ 
cagione nata lafò>dia ; la quale 
voile Platoncckc fuflè permelfa 
da gli Dei con la Mufica, perche 
amendue feruiffero d’alleggia-» 
mento nelle miferiea'mortali 5 
fi fc palcfe in differenti fembian^ 


4 
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iout ti : OTid'ella variando formajfogfc- 
di* getto 9 c mctroj fè vdirc i tiri» 
ài ri, gli EpichE i drammatic i com- 
are; ponimenti ; lodando i primi con 
en* grinni le arsioni degli Dci,c con 
) i gli encomij ‘quelle de gli huomir 
ni; i fecondi con la narratiua cc- 
lebrandoropere gloriofe de gli 
jfli Eroiigli virimi con la rapprefen- 
io. tatiuapaJefendo le miferic dc^ 
j i vinti in onore dc^ vincitori 9 ò 
le- beffeggiando le debolezze dei 
-fl/ vili con ifeorno dei viziofi» E fi 
0. come già crederono i più Saggi > 
J0W di rintuzzare col terrore delle 
Tragedie rorgoglio di quei po^ 
0. tenti) i quali ftimando immobile 
gj à Ic^loro felicità 1 incoflaza dell« 
fortuna 9 fi rendeuano allo iìeflb 
Dio ribellanti ; mentre nell al-^' 
trai regali feiagure fcorger lor fi 
faceua9che non mcnopcr li Prea«^ 
j/ cipichc per le perfohe volgari- 
jj, raggiiu la Aia ruota inceflante^ 
. C 2 men- 
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mente la Sorte> e che nìmìum fe^ 
rena > conforme cantò quel Tra-- 
gico nuncìat nimbos dies \ Cosi 
dicronfi ad intendere di valere 
col diletto della Coniedia > oue 
fi tempera con la dolcezza del- 
lo fcherzo Tamarezza del biafi- 
moioue fi fà ad vn principio col- 
mo d'affànni fucceflbrc vnfinc 
douiziofb di gioie ; di valere di- 
CO5 à reprimere la fordida licen- 
za de’ viziofi > ed à frenare rimr 
peto difperato de’ puffillanirai : 
additando allora la norma d 
na buona vita ciuile 5 quando 
rappreicntauano ne gli acciden- 
ti altrui le vicende della fortuna^ 
la deformità del vizio j e la bel- 
lezza della virtù : onde ciafehe- 
duno s’auuedeffèj ch’èdi mer 
ftieri per renderli felice nel mó- 
do> cosi a* Prencipijcome à Cit- 
tadini 5 il fuggire gli errori 5 c 
l’abbracciar la iàpienza. Non 
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era Ignota a"i pin lodati LegiHa- 
tori della Grecia quella lenten- 
za che fu poi regiftrata daSalu- 
ftio > res par U£ concordia crefiunty 
dìfeordia maxima dilahuntury e 
che per ciò, ad vtile della Repu* 
blica era ncceflariflimo il pcr- 
fuaderui Tondio 5 dalla cui of- 
feruanza nalce la quiete ne’ Cit-« 
tadini ; e perche fono più effica- 
ci c faconde oratriciper muouc- 
re gli animi le azzioni altrui 
rapprefentate alla vifta 5 che gli 
efèmpi raccontati airvdito 5 on- 
de cantò nella Poetica Orazio 


Segniùs irritant animos demif* 
fa per àures % 

. §luamquA fUnt oQtélis Jkbieild 
fdelibus\ ì 

Quindi è) che Iz^ Drammatica» 
àcuidirapprefentarc immitan-^ 
do appartiene 5 fu fcelta per la^ 
più poffente; operatrice negli 
animi vmani à fottraili dalle fc- 

C 3 di- 
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dizioni è da’ tumulti cagionati 
porlo più dai potenti c dai di- 
fperati, come aunaine in Roma 
cd in Cartagine 5 effóndo ffati ht 
quella Celare e Pompeo y ìilj 
quella Annone c Barca orgo-^ 
glioff per la potenza > in quella 
Catelina e Spartaco > in quella 
Mattone e Spendio precipitofi 
per la dilperazionc ; gli vni por- 
tati dall ambizione à dilatare i 
confini della forzajgli altri fpin- 
ti dairimpazienza ad vfeir dal-^ 
l’angailie della difauuentura e 
tutti ftrumenti delle publiche 
riuoluzioni e degli fconuolgi- 
menti delle lor Patrie . 

■r Gli Acemell^ la cui RepiibJi- 
ca fii delle più figge e delle piu 
iSimofe de’ tempi andati ; ebbe- 
ro tanto à cuore l’antidoto della 
Drammatica per conferuarc i 
Cittadini j ò per purgarli da fi^ 

mili frenefie > onde fi riduceffero 
♦ » 


r 
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in placida calma gli' vmori flut* 
tiianti degli animi contumaci j 
che non foJo diedero due oboli 
à ciafehedun pouero d’ Atene 
perche fi comperaflè vn luogo 
^ Olle aflifteffc nel Teatro ( fc à 
Libanio diam fede ) ma> còme 
^gjj, Plutarco afierifee 5 vi fecero fpe- 
fe cotanto iinmenfc > che nelIc-> 
Batte , nelle Feniflbj negli Edi- 
pi ) nelle Antigoni y ne" mali di 
. Medea c d'Elettra > confuma^ 
| i" rono molto più che nelle ìom 
j guerre per Timpero. e per la:li-^ 
\ berta centra 1 barbari • Ma per?^ 
che Toggetto della Tragedia UL 
rende ^ gran lunga più nobilo 
.. della Gomedia ; veggiamo pri<? 
.* ma Signori diftintamente ou -d-* 
la abbia auuto Torigine y ei fuoi 
auuanzamenti acqiiifiato; rauui<^ 
. fendo noi pofciaTvtile cheliL> 
^}" Republica ragioneuoJe parùco*^ 
larmente ne trae 

C 4 Nar-. 
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' Narra Euftazio neirOdiflcà 
con rautorità di Paufania^chc 
alianti raccbglieflè Tefeo nella 
Città d' Atene i Vecchi Greci 
Iparfi per leVille e per li Borghi; 
quelli mentre faceuano facrifi- 
ciò à Bacco perche n'impetralfc- 
ro Tanno fertile ; dopo hauer 
cantato alcune preghiere à quel 
Dio per renderlelo più fauorc- 
noie 5 incominciarono rappre* 
Icntando à celebramele vitto- 
tic e i triónfi contra i Rè da lui 
foggiogati col darli in premio a 
chi meglio degli alcti in quelle-? 
lodi di Bacco portato fi foilè ^ vn 
Caprone od vn vere pieno di vi- 
no 9 fatto della pelle delTilleira 
animale conlecratoà Bacco. Di 
qui trallè il natale la Tragedia ; 
che per ellère allora recitata da 
vn foló 5 f il detta mònodica,cioè 
Dramma narratiuo per ìnezo 
d’vn folo • In procelTodi tempo> 

con- 
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confoNne riferifce Clemente 
AlcfTandrino, mancando 


rie de i Rè debellati da Bacco > 
s'apprcfero i Poeti alle fciagurc 
d*altri Prencipi per argomento 
delle loro Tragedie : ed il primo 
à comporle fìi j come vogliono 
alcuni) Alceo Atenie/è .• altri ne 
fenno i primi autori 9 per auuifo 
diSuidaj Epigene in Siciona_»i 
Arione in Corinto j Tefpe in-> 
Atene?! quali con vn fbloiftrio- 
jae? ò con raggiunta folasnen- 
te del Coro le rapprefentauanoj 
feguendo più tolto i dettami del» 
la natura in comporle y che gli 
àmmacftramenti ddParte : On- 
de furono creduti i Poeti Greci 
più che i Latini compolltori per 
entulìailnO) che furor Poetico 
volgarmente diciamo . Ed al- 
lora Suida afferma? che la Tra- 
gica affatto fi diftinfe dalla Diti- 
rambica > VeggendQfi pofcia> 

C 5 
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che molto grata era al Popolo 
qucH’iihmitazione naturale>prò- 
curò Efchilo> nella Pocfia e iieK 
laFilofbfìa peritifltma, d*accre- ^ 
Icerne con Parte il diletto r On- 
de artificiofamente ei pulì la-* 
Tragedia (in à quei tempi incoia ; 
ta veduta ; accreJfcendole il nu-i 
mero de i perfbnaggt , a' quali 
jdfegnà i coturni ) ornamenta 
che li rendeua grandi c maeftofi 
nel profcenioi à differenza de' 
Colmerai quali >come inferiori j 
di condizione da i Tragici por- 
tauano i (occhi 5 per cui minori 
di quelli nella ftatura e nella, 
fiiaeftà appariuano . Sofoche & 
j Euripide in Grecia gli accrebbo* 
io ancora gli ornamenti e’I nu- 
mero de gl'Idrioni 5 e la magniw 
itceiiza del Teatro : & indi; ih-*- 
Italia gli Enni;,i Pacuiii),gli Ae- 
tri; con le Tragedie latine illnh' 
iharono le Scene della Romani 

Re- 


I 
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pQjj Rcpublica > Conobbe ftà gli al- 

tri AriftotiZe tvdle che per gli 
anitniymani dalle compofiaio- 
ni draiiimatiche fi racogliea:Our 
Qjj. d'cgli riflettendo nelle migliori 
[j^ ch*crano fiate fino a' fuoi tempi 

YedutCjfè à guiladi 2iiribil quar 
jjjj, le per dipingere tinugine di 
j Elena > da molte Donne belle^ 
prefe il pih bello : cosi Aiifioti-r 
le còl migliore di niolte Tragc-^ 
die » e col Ina &no configlio ne 
■» formò il fimulacro d* vna perfetr 
ta» con la quale fi componclfcT 
rogU animi diflbluti de’ Gtau-r 
jj. di ch’aerano dannofifllmi nelk^ 

' ^ Repùblica > e quindi dai terro-»^ 
re e (falla mJfcrico^rdia che gli 
^ accidenti infdict devPtencipi 
rapprefentati in ifccpa apporta- 
nano >vC)r geflè la Virtii el Vi# 
^ zio periffe tic! potentati i ónde? 
' ÌaRepubIicaragtonciia|eini pl^ 
cidifiiina quiete fi coni^aij^^ 

^ ; C 6 , Det 
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Del che ageiiolmeintc ora qne- | 
gli s'auuede^ il quale dailì ad in- | 
tendere di icorgerc vn Prencipe 
in famofa cittì dominante; in^ 
cui benché la virtù abbia pofto 
amico lo fguardo; nondimeno 
colmo di fallo egli riconofea-j. j 
per nume la propria grandezza : 
z* cenni di lui obbedifea la for- 
te ; la quale non cangiando pe- 
rò coflume 7 d’improuifo gli fi 
riuolga fdegnata j ed afferrato- 
lo per li aini lo tragga dall’o- i, 
limpo della felicità > precipitan- ’j 
dolo nelfabifib delle miicrie_5 i 
Quefti allora quando fi credeoi ^ 
miniare col (àngue nemico il 
fuo trono > rimiri tra’ bufti lace- • 
rati di coloro chcaluifonpiìl 
cari y con abbomineuok foz- 
zura diformato il fuo manto « 
Ercole trionfator deirinferno j ! 
tutto lieto c gpn^ delle fortu- ^ 
^acé vittorie che lo feguiuanó 
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tributarie fin nel centro delio 
fciagurcj riforto da quei ciechi 
orrori alla luce , ritroua che Li- 
eo è Signore di Megara fua mcK 
gliC) e ch’egli vicn iiprezzato 
da vn buomo fè ’già fu temuto 
da i Numi : Onde moflb da giu-^ 
fto fdegno^ più fiero deiriftefio 
flirie ardendo di rabbia ? vccidc 
il tcoierario violatore delle fuc 
nozze : ma da cotal morte più 
lieto che d’auer debellato il Re- 
gno della fteflà morte >forlcn- 
nato incrudelifce ne* figliuoli 
innocenti ^ e la moglie barbai^a- 
mehte trafigge. Auuedutofipto- 
feia di tanto errore , à sè fteflo 
diueniito Ipauenteuole >e fen- 
tendo qucU’orrore che fin à quel 
punto non gli era notoj il mife- 
ro efcloiiu ’ 

^luem loeum frofugus fttam ? 
Vbi mt recondam ì tMu^ 
re ehruojuì . 


L 
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t Tartari ad fintntvbimumnìlir. 
r-t 

jurustwfy ' 

a nimium firum ^ y 
Dì qui Signori &*auucdono i pQ*^ 
tenti y ctveji inonti crollano anf 
cora y c i colofli riùnaao y *.c lo 
palme vittoriofè cQmpong;oao 
bene c fpcflbiTrionfentiilftK 
retro .. Edipo in Focidc* vccidc 
coiuidel quale fuggiuaappaflioi- 
natamente la morte t fcioglio 
Fenìgma della Sfinge i e fattone 
RèdiTebe^e conforte della Re^ 
gina^ ritroua che quella Coro- 
na che gli onora le tempie» à 
lui è proua d'infamia nel lacri-»^ 
Jtcgo parricidio I e dielenozte 
reali lo precipitano, nella (brdi-^ 
dezza d'abbomineuole ineeRo t 
Et indarnO' de' fuoi cn*ori auuc-* 
dutoffi, per non rimirarne fau-^ 
tore chiede aita à quelle mani 
che furono pronte ad vccidergli 
il Padre» e con elle per lui fem- 
. ' pre 
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t . pre craddi > rapifce difperata^ 
mentcàsèmedefimoleluei. Ma 
ciò fio» bafta alt’atrocità delia 
IO* forte d’ Edipo > poiché quantua- 
iflf <jiic cicco non gli fi celano i fra- 

io tricidi; de’ fuoi figliuoli, la perdi- 
00 ta e la ruina del Regno ; oue il 
fc- i*igor delia diiauuétura per Tin- 
idc fdice à cotanto è gi Lmt05che gli 
Io* fi niega neirefiremo de’ mali an> 

10 cfor il follenamento degli op- 
preffi dalle miferie^mentre egli è 

(£• priuo degli occhi per lagrima- 
rfl. re. Finalmente calamita d'ogni 
à calantó ^ ritroua in vn mare di 
fiingue per fuà tramontana la 
in Morte.. 

[i- Vnica Oedifodii ejlfàlusr 

j : Non ejfe faluttm . 

Di qiri conofeanoi Prencipbch’é 
regirtrato à lettere di felle ne’ 
ji fo^i detlr^ternità 3 che chitnii;- 

11 que è htiomo à gli vmani errori,, 
cd allcpenè foggiaccr fenonj 

^ ^ àqucl- 
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à quelle del mondo ; certo à 
quelle del Cielo ; à i cui fulmini 
ftà più vicino colui che foura 
Torre eminente rifiedC) che que- 
gli che in baila capanna dimo- 
ra . Ond’effi moderati 5 c noDL,» 
orgogliofi trattino ne* Vaflalli 
le debolezze della natura, come 
vorrebbero che le proprie colpe 
foflèro riconofeiute da Dio ; 
portando nel cuore i fentimen- 
ridi Traiano ) chiamato al tro-^ 
no per dritto della virtù > giu- 
ftd retaggio agli Scettri * che^ 
proteftò d’amminiflrare Timpe. 
ro verfo -i foggetti quale areb- 
be ei priuato defiderato Jcco gr 
Imperadori. Rintuzza Umilmen- 
te Tardire degli orgogliofi per 
- fe cofe terrene non curanti del 
Cielo > la dolor ojfà cataftrofc-? 
della Cala di Priamo. Ecuba 
R egitia poderola deU*Afia a.ric- 
ca di bellicoia e belliilima prò- 

Ie> 
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* \ le, moglie d'vno de’ più Sauij Rè 

del M ondo , fatta berfaglio del- 
iri la finiftra fortuna , priua de’ Fl- 
it' gliiioli ch’ella fi mira lacerati 
IO* dal ferro inimico , vedoua dell’ . 

amato conforte fuenatole al- 
ili l’altare de* N unii della fua R eg- 

ni( già s non più regina» ma fchia* 
lp( ua efclamando prorompe . 

,01 Qmeunque regno fìdìt . 

cfl* Ac tnagna fàtens dotninatur 

TO' aula^y 

rii’ Nec Uues metuitTieos t 

bf Animumqut rebus eredulum U- 

ip£. tis dedita ' 0 

fb* Me Vfdeatyé' te Troiài 

jf Ed airincontro Sigiiorij quel Rè 
cih codardo» il quale cederebbe lo 
pei ragioni del Regno per non ci- 
Jel mcntarfi ad vn lieue periglio dcl- 

la fua vita 5 che ad ogni torto ci- 
(,j glio della fortuna diuien preda 
\(; dello {pauento;chc ad ogni fi- 
niitro aiuienimento refta nella 

di- 
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difperazione fbmmerlQ,; non ri- 
G€ue ncirvmanc difauuentui-c_> 
coraggio & ardire dalla fortez- 
za d’vn Grifpo ? dal quale con-> 
fronte ferena non folamcntc-> 
s’incontra Tafpetto dcirinimi- 
€0 > mà Torrore del ferro pater- 
no egli intrepidamente foJlic- 
ne di quel ferro che tanto è 
più fiero > quato che chi gliefau- 
uenta è più caro . Perde Crifpo 
per comandamento di Colanti- 
no ingannato la dignità 3 & in- 
di à poco la vita . Tra perdite^ 
cosi grandi cedono più tofto gli 
animi indurati de" miniftri del 
xigore dd Padre > che veng4 
icofÙL la fortezza dd geaerofo 
Garzone.» 

‘ ^ > 4 jfccU ftekant 

ma-- 

te dlfajijijitf Crii^ ren^ 

' dono 




ID* 

W 

tv 

OIU 

itu 


ni* 

:er* 

ic- 

ìi 

ili* 

fpfl 


IO* 


ifl' 


È 

J 


1 t 


!- « 


i 


hìfcórfo J77. Sy 
dono a* Grandi |c calamità raen 
grani . La fortezza de' Preneipi 
giuAi inulta ad cfTere immobili 
à gli aflàlti della diigrazia i cuot 
ri vacillanti de' vili > c tanto più 
fc fon rei y mentre vedono che^ 
nè pure à gl*innoccnti perdona 
il rigor della Sorte . 

(^fti ed altri fogge tti tragi- 
ci -ne' tempi andati 5 c ne" pre- 
fanti rapprefèntati viuamete ne' 
Teatri^ arricchiti degli ornami- 
ti poetici che diuifa Ariftotilcj*^ 
c che nelle Tragedie Grecho v 
Latine 5 e Tofcanc particolar- 
mente veggiam praticarli ; dilet- 
tando fpauentano) e ipauentan- 
do dilettano : onde iflillano 
dolcemente ne'cuori inférmi Ta- 
marezza/alutcuole medicamen- 
to 5 che purgando gli animi dal- 
le Io uerchie paflìoni che gli au- 
uelenano sfanno di uenir corteff, 
i fnpcrbi>auueduti i temerari/ > 

giu- 
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gkfti gli empii > gtócrofi i co- 
dardi > pietofi i crudeli : c quindi 
colui che fi vantaua d auer te— i 
mito il ciglio afeiutto ìh vn tna- 
xc di (àngue (parlo d’infiniti In- 
nocenti dalla (ùa barbarie fue- 
nati 1 nel rimordimento dell*-» 
propria cofcicnza con AIe(àn- 
dro Tiranno de Ferci alior chtj 

vede rapprefentarcTragicoaii- 

nenimento , fonte grondarfi da 
gli occhi pietofiflTune lagrima^ . 
Ben fcorgetc Signori che laTra- ì 
gedia fenza timore di perder la j 
grazia de’ Grandi, con gli cfcm- 
pi altrui li dilTuade da i mali che 
a danno de’ popoli e di loro mc- 
defimi li circondano ; auualo- 
rando qual medico (àggio co i 
fuoi preziofi compofti quel cuo^ 
re , dal vigor del^qualc dipende 
la falute di tutto il corpo delliy 
Republica* Claudiano ne di- 

R<r-' 
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■ Regis ad exemflut» totuscom- 
fonitur Orhis n 

Di già vdiile Signori il nafci- 
mcnto e le fortune della Trage- 
dia } la quale s’ebbe i natali dal- 
le lodi di vn Eroe trionfante ; fft 
la Comedia all’incontro pro- 
dotta dal bialimo ingiuriofo de- 
gli vbbriachi . Poi che nelle fe- 
lle di Bacco, come riferifccEpi- 
carino » facendoli de’ conuiti , c 
bcucndoli ingordamente , inco- 
minciarono i conuitati à villa- 
neggiare i vicini ; c quinci s’v-5 
direno i primi componimenti 
maledici, denominati da Co- 
mo Dio de’ conaiti, Cmedieì- 
delle quali fìi il primo compòfl- 
torc Sulàrione, ò comcvuolo- 
Arilìotile, Epicarmo , Phormi- 
de , e Cratere in Sicilia , ed itu 
Atene Crate : Pofeia Magnerò 
od Omero col foggetto dello 
fciocco Margite, il quale dopo 

gran 
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gran fatica noo teppe numera- 
re che fino à cinque t diman- 
dò scegli era; ftaro partorito dal 
Padre ò dalla Madi e; diede nor- 
ma alla Comedia ridicolofajco-^ 
meriferifee il medefimo Arifèo- 
tile . Prima che quelli due ca- 
ratterifini di malcdiccnza c di 
ridicolo fi vnifièro inficine per 
auiiiib deir eruditillimo Mazzo- 
ni 5 fà molto profittcuolc al 
ben pubiico giudicata la Come-' 
dia' makdica detta Satira da’ 
Satiri compagni di Bacco? pron- 
ti alla malcdiccnza; reprimen- 
dofi coaefla Tinfolenza de’ Gra- 
, di : E ne fu pcrmcllb cotanta 
Tvfo da'Mai^lìrati ? che fi vide- 
' ro rapprefèncarc non folo nc’ 
Teatri 3 ma per le publkhe vie. 
sù i carri gli fcherzi e gli pertif- 
fimi biafini de* coftumi de i più. 
potenti.lodi Cradno, conforme 
ftlegge ncBa fc.rittura polla ia- 

nan- 


Bifcotfo Ili. 7 f 
nanzi alle Comedie d’Arifto fa- 
né , vni amendue i carattcrifmh 
cioè il ridicolo e’ibiafimeuoie; 
e ciò per temperare con la grata 
dolcezza dello fcherzo racer- 
bità noiofa della maledicenza^ ; 
ondenc fortifle qucUytilca^Citr 
tadini che loro fi procacciaua • 
Furono dallo fteflb Gratino dati 
alla Comedia fino à quel tempo 
Monodica 5 tré perfonaggi cke^ 
indi per qualche ftagione la rap- 
prefentarono 5 finche abbellita 
pofeia ed atoclciuta d’Iftrioni 
ella fii da Teopòpo>da Ferecra- 
te 5 da Strattidc 5 da Teleclide^ 
da Frinico y da Ariftofane , e dt 
Eiipolide; al quale fdrucciolp 
tanto la lingua nel carattcrifmo 
della maledicenza contro ad Al- 
cibiade allora Capitano Cene- 
rale de gli Atenicfi y che auen- 
dolo ignominiòfemente tratta- 
to nella Comedia intitolata lo 

' Bat- 
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Battei fu da lui fatto precipita- 
re nel mare , oue imparaffe da i 
pefei ad eflcr mutolo j quando 
nel biafimo de" Prcncipi egli era 
loquace. Naufragando coftui, 
gli altri Poctij nella malediccn- 
za contra le pcrfbne che vinca- 
no > ammutirono; e ciò non me- 
no per refempio funefto d"Eu- 
polide 5 che per timore del di- 
iiieto della Republica Ateniefc. 
'Ma il loro abituato talento di 
biafimare cfercitaronc poi cen- 
tra le compofizioni de’ Poeti de- 
fonti; la quale impietà ben tolto 
peri : poi che rincrudelire ne’ 
morti reca nòia à chi deue mo- 
rire . 

Finirono adunque tali com- 
ponimenti pieni di malediccnze 
c di ridicolo ? e fi diè principio 
con nuoua formai quelle com- 
pofizioni che fono immitatrici 
d’opere vcrifimili di Cittadini 

pri- 
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prillati, lafciandofi la maledi'- 


0 ccnza alle Satire , & il ridicolo 
jalla Magodia de’ Greci, ed ài 
Mimi de’ Latini ; ma più tofto ne 
diiiennc minore il numero, che 
,jjce reftallèro aflfatto eftintc le Co- 
yìuc medie mifte del ridicolo cdel 
bialìmeiiole , poiché veggiamo 
d’B in quelle di Plauto, di PcUionc 
[el i Iftrione , di que/ìi nel Giirgulio- 
7/ei ne , di quelli nelle Bacche y par-» 
^to< larfi liberamente contra i Filo- 
jcflf fofi Greci : Oltra che oggij>urc 
giidf cotal norma viene imitata co- 
munemcntc da* Comici ; cono- 
ii{ feendofi da loro , che il diletto 
. ui(^ del ridicolo , e IVrilc del biafi- 
mciiole in qualche negozio ci-^ 
(■oiB iiile tra perfonc volgari com- 
cenzf pongono quella medicina , che 
pretende Ariftotilc dinrccarc^' 
(.od con la Comedia à gli aniihi in- 
fermi del Popolo rilaflàfo ; on- 
dili/ d'eeli dice : che Zia la Comedian 
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imitazione di perfone volgari 
Botate d’ alcuni errorij.non con- 
taminate di fceleraggini 5 ed at- , 
tea commuouere il rifoyC quin- 
ci proporzionate al diletto dej» 
gli afcoltanti j col qual diletto 
finileono quelli drammi. 

A tali ammaeftra^enti le Co- 
medie latine? delle quali fono 
imitatori i Tolcaoi? corilpon- 
dono ? ed airintcnzione aderi- 
rono di q uei Saggi? che inten- 
deronp di torre dalla dilpera- ^ 
2Ìonc i cittadini anguftiati trà | 
lemileriedeirauucrft fortuna y j 
con la J 5 >eranza di confeguire.^ 

VO; fine alle proprie feiaguro ? 
non diflSmile àquello de' perfo- 
naggichc griftrioni rapprefen- 
t^np y cioè di gente inuiluppata- 
daprincipio in mille crauagli ? c 
poi nel fine liberae foiolta ada^ 
giara nel grembo della felici- r 
tà • Si ricoiiofce altre&i da i | 



1 


trìfierfii IH. 

cit^^idini viziòfifa deformità de’ 
proprij cofHiw nelle 
de i Faniili > ne gringanoi delle 
Taidi ). ncU'^u^rizic dei Creme^ 
ti 5 nell’ijigordigicdciGaatoni, 
nclk doppiezze de'Siri> ed in fo- 
ipigliauù foggetti non dilbmi- 
glianti diftujuenturc di se me- 
defimi fi rauuifàno: Ond'ef- 


li p.er fuggire i mali che ve- 
ramence quefli cagionano > lo 
non fono alàtto priui di ragio- 
neuole fèntìmentO) alla via op^. 
polla a quella che vedono cal-i 
peftarfi da'pcrfonaggi rapprcse-> 
tati da gr lllrioni j a’appigliano • 
Ed ecco Signori Tvtilej che la-» 
Comedia n' apporta > vdito pur 
dianzi da voi quello che la Tra- 
gedia n’arreca . Quella fi lèudia 
di far buoni i Prencipi) quella i 
cittadini. Or quale di quelli due 
beni fia più profitte noie nelleo. 
Ikpublica, ragipncuole breuc-.^ 

I) 2 mea- 
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inctc veggiamo. MaflimoTirio 
aflbmigliò V aninaa al Prcn- 
cipcj il corpo al Popolo : c sico- 
mcjdic’eglijè più dannofa infer- 
mità in vn foggetto quella che 
offende la parte più nobile» che 
quella » da cui la men nobile fi 
cimentai cioè il male deir ani- 
ma è più confidcrabile»chequcl 
lo del corpo > cosi il Prcncipc.? 
eh’ è imagine dell’ anima > sce- 
gli fia viziofo farà più nocino al- 
la Republica» che il popolo con- 
tumaccj poiché fe l’anima c fag- 
gia»e forte» agcuolmente Tindi- 
Ipofizioni del corpo fi vincono : 
S'vn Prencipe c virtiiofb c pru- 
dente»sà ben egli ridurre in ob- 
bedienza i popoli fediziofi»eru-' 
belli . All’ incontro fe l’aninaa è 
folle» ella fpingc il corpo quan- 
tunque fimo » ne’ precipizi; • Il 
Prencipe s’egli è crudele ed in- 
giufto » tiranneggia tutto il fuo 
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Regno 5 e Taffligge . Il male di 
vn fol Prencipe genera la morte 
ad infiniti vafiàlli. Siila dopo 
varie vccifioni fa morire in vn-> 
giorno dodici mila Prenefti- 
ni • £' dunque mefiierijche fi cur* 
ri^e rifani vn tal PrencipCj la cui 
infermità può dillruggercle cit- 
tà intere della Republica • Se il 
Prencipe è lafciuo cd eifemina- 
to>comandano le concubincsdi* 
uengono molli i fbldati y fi per- 
dono le armate eie prouincie. 

Languilce di quelli mali Ne- 
rone 5 fà Imperatrice Poppea i 
s’ammutinano gli cfèrciti ? fi ri- 
bellano le prouincie j fi brucia 
Roma* Si curi» e rifani vn tal 


Prencipe»percheriforgadà tan- 
te ruinellmpero. Se il Prenci- 
pe è incontinente? non fi ritro- 
ua nc’conuiti ficuro dalle fue fu- 
rie nè men quegli? che gli è pià 
caro. Alefandro llà infermo per 

D 3 vb- 
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vbbriachezza^ e furiofò dal vibà 
trafigge Clito figliuolo dellA 
fua nutrice . Si curi e rifani vn 
tal PrencipCjpercheLdalla fua fa- 
iute fi afficurino i lerui più fidi 
ad affifterli 5 ad obbedirlo . Se il 
Prcudpe è Iprczzante^ b fupér- 
boj perde il rilpettó allofleflb 
Dio 5 & ardifee di pot^ le mani 
lacrileghc fin nelle cofe à lui 
più grate cd offerte . Delira per 
cotale impietà Baltaflàrre Rè di 
Babilonia : ond' egli abufahdò 
del Tempio di Dio, profanai 
facri vafi ne’ fuoi conuiti . Si curi 
c rifàni vn tal Prencipe, perche i 
Sudditi no imparilo dalla regia 
impictà ad cflèrfelloni^e teiiicrd- 
rij co Dio.La bcuanda opportu- 
na à purgar gli animi dé'Grandi 
da qiiefle , e da fomiglianti paf- 
fionij e quinci à renderli virtuoi 
fi, e priidentijifi porge dalla Tra- 
gedia . E benché la medicina 
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ila amara j nondimeno fi tian-i* 
guggìa 5 ed ella per meza dell’ 
artificiofe dolcezze della Poc^ 
fia fin nel cuore s'inoltra^. 
Onde con la lèntenza , coti lo 
peripezie) con le catafirofi parti 
drammatichcieproducitrici Ipe- 
cialmente degli effetti ) cho 
teftè vi narrai ) refta fouente la 
durezza de’ più crudeli Tiranni 
ammollita 4 Ma crederà forfo 
taluno appaffonato di Monan- 
dro) e d’Ariftofaiic ) che ritrout 
maggior vantaggio la Republi- 
ca)S’egli quale fi fia il Prencipci 
tega purgato dalle viziofe paC» 
fioni il popolo: c che quinci alla 
falute d Vn folo debba preferirli 
quella di molti) a’quali fourafia 
più la morte quando il male co- 
lia nelle proprie lor cafeicheqiuL 
do ferpeggia nel palaggiodcl 
loro Sig. onde alla dabenag- 
gine deUittadini più^ chetila 

D 4 vir- 
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virtii de’Gradis’inuigilbC fipro- 
ucda : E che però dar mano fi 
debba a’ Drammi comici per 
mezo de" quali fi purgano gli 
aflfettijC fi frenano lelicenze.? 
difordinate de" popolari . Ma 
oda cofiui Platoncjil quale n"in- 
fegna, chela natura pofe il capo 
iburaftantc all" altre membra^ 
del corpo» non per altro fenon 
perch" ei foflè lontano dall" in- 
giurie della tcrra.CompIe dun- 
que à tutto il corpo della Repii- 
blica»di cui il Prencipe è il Ca- 
po » che qucjfti venga difefo e 
tolto alle violenze delle paflio- 
ni terrene ; perche s"egli làià 
tocco ed infermo» tutte le parti 
del Regno caderanno languen- 
ti: che air incontro» s’egli fia 
fano» tutte Taltrc membra »chc 
fono i Popoli foggetti » benché 
languifcano» alla primiera falu- 
tc riforgeranno . La città d"A- 

tC' 


prò* 

loi 


4 

ìk 


noi 

[ufi* 

jpfi* 

0 - 

[Of 

Ilio- 

fari 

arti 

len* 

, fy 
cU 
:ho. 

Ili' 

A- 


Dì/cor/o Uh gf 
tene trauagliata dalla pefte e 
dalla guerrajtutta defoJata e ca- 
dente riforièjperche Pericle che 
n'era capo reflò libero da quel- 
le mine .Egli fole col configli^ 
rifanò la Patria > combattè con- 
tra i nemiche li disfece . La na- 
tura per difendere il capo vi 
Ipinge il braccio, e tutto il cor- 
po, le folle po/fibile, vi Itagli e* 
rebbe : ma non già per ferbare il - 
braccio da’ colpi che gli Ibura- 
ftano,il capo v’oppone . Di qui 
s’auueggiamo che feguendo i 
documenti della natura, che fo- 
no i fedeli, e i più faggi, c più lì-, 
curi,è forza che più d’pgn’altro 
fi proueda perbene della Re- 
publicaalla fallite del Prencipe^ 
con la cui caduta anche il Re- 
gno ruina. Peri Ciro,tuttol’Ei^ 
ftrpito dc'Pcrfiani lì disfecor 
Mori il grande Alclàndo, il for- 
midabile impero della Macedo^ 
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rria cadè Sdamili olii Aftìiibale’ 
in Gapoua? lefquadre Cartagi- 
nefi perderóno la ferocia affri- 
cana . Il primo mobile? Signo* 
ri? tutti gli altri Cièli fccò rapi- 
fcc. non fariano bafte- 

noli ad ordinare le vicende del 
tempo ? fè quello fofle vario ? e 
dal fuo dritto camin trauiaflè • 
Ift qual ordine i popoli mantet- 
' riano la Rcpublicàjlè ehi li reg- 
ge i difbrdinatamènté li condu- 
ecffe? Che varrebbero le mura 
delle calè de* cittadini ? fe Tim-- 
peto delle bombarde della Roc-^ 
ca reale con la violenza le di- 
tóccaffè ? Si manomette la vif-i 
rìt Olle tiranneggia la forza. Qu^ 
Ila à mio parere? per falute della 
R epublica è di mèflieri che fi ri 
duca trà i limiti della ragione-? » 
onde alla perfèzzione piu toflò 
di ehi fignoreggia?che alla bota 
di quelli che obbedifeono lì 

deb- 

i 


tyifcorf0 ni. 

debba proucdcrc da' Saggi . 
Ben fapcte ò Signori 5 ch"è più 
ni naturàk a' popoli rimitarc il 
Prcncipe j che al Prencipe il fc- 
’• condirci vaflàllii ripugnando 
airaninlo ' grande il fottopor/l 
jgl al giogo d'vn'imitazionc fc'rui-* 
j le .* Ghndeil popolo temperane 
’’ tc non è baftcuolc à frenar Pim-* 
pero del Prencipe rilaflàto;chc 
^ airincontro il Prcncipe viziofb 
f® hà forza di trarre né^fuoi per- 
uerfi coftumi anco i buoni cit-^ 
tadini che* Toficruano. Enel 
male 5 c nel bene fono grandifli- 
mi cori Pefempioi grandi; onde 
fembraua à Cabriate più formK 
dabile vn’efcrcito di Cerai gui-4 
f dato, c retto da vn Leone 5 che^ 
? vn’efcrcito di Leoni fotte 1^ 
^ condotta d’vn Ccruo « 

La brauura del valorofo Mil-» 
? , ciade fè Leoni diecemila Atc-*^ 
r niefij mentre con efli disfece fck 
® D 6 ccn- 
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centomila j ed vccife ducento- 
mila de* Perfiani condotti da^ 
Dario per rimetter Ippia in A- 
tene. 

Se i coftiraii adunque dc’Gm- 
di preua girono nella forza à 
quelli de’ popolari; la Trage- 
dia che può rendere viituofi ì 
potenti y farà piir della Comedia 
proiitteuole nella Republica ra- 
gioneiiolc.^ Oltra che la Tra- 
gedia medefima in molte parti 
è di giouamento ancora per la 
fallite di perfonc inferiori alla 
condizione di Prencipe. Efico- 
me ciò è vero ? cosi anco è verit 
fimo 3 che quando non fi lènto- 
no3 nè fi temono le infermità 
ne’ palaggÌ3 le quali nelle calo 
prillate de* cittadini ^blamente 
s’inoltrano cd infcrocifeono ; à. 
qviefte fà dVopo3 che fi procii- 
rinò i medicamenti 3 èFopere -7 
^liartcfivfina. Riuolgcteap^ 

pun- 
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punto Signori lo Iguardo ne' 
tempi prelcnti, che voi ammi- 
rerete ne' Prencipi reggitori del- 
la Criftiana Republica > ed otti- 
g motenweramentojcd abito, per- 
ii lètto alPopcre virtuolc r Ondtj' 
« mi concederete ch’io dicaj non' 
;Ì elTcroggi di mellieri , quali fu- 
i® rono nelle età paflàte , le Tra- 
I gediC} ma ben siJe Comediej , 

,i come opportuni rimedi; alle 
‘ volgari infermità che regnano 



Perché h Cortefìit venga 
mata per argomento di 
T^ohiltà • 

DISCORSO IV. 

H EN ni'auueggio Si- 
gnori > clic dal fonte 
del Yoftro chiariffimo 
fangue corre in que- 
llo luogo à mio prò vn limpidif. 
fimo fiume d Vmanità > dalle cui 
pregiatiffime filile à mè le ragio- 
ni fi additano : Perche nelle ma- 
niere gentili gli fplendori del- 
la fua luce la Nobiltà ci di- 
Icuopra • Godete adunque de* 
vofiri nobiliffimi pregi mentre 
io vòbreuementequi diuilàndo 
onde auuegna 5 che dalla corte- 
fia rhiiomo Nobile fi palefi . La 
Nobiltà f il contanto onorata da 
Dio 3 ch*eglinafccndo in grem- 
bo a* difagi della pouertàj volle 
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i- trai liòtìdirnéhc) IVraanità da 
llirpc Reale . La Nobikà arric- 
chita di prérogatiue da’Legit 
latori del mondo fi chiamò dal 
Preneipe de’ Peripatetici, fplcn^ 
dorè degli Antenati , e virtù de’ 
Ji- Maggiori . 

\tc Q^eiranimalejChc da buoni ge- 
lo nitori difccfcjfii da lui per nobile 
c- riconofeiuto : ónd’egli ne dillo 
if- nel tcfzo della Politica,!^ 
ni gèneris virtus Nòbilitas 5 è nella 
0- Poetica > Nòbilitas ejl rnàiorii da-- 
a- ritas : il ciii parere S.Ambrogiò 
]- nelle lèziòni appróuandò , ho 
lafciò Icrittó i ìatHilU hominas/t 
^ fflendorè generis nobilitantur. Da 

gli antichi Romani, come ne at- 

10 tefta Polibio, le imagini cho 
3. dal Senato à quelli fi concede- 
3 nano, i quali goduto àuelTero 

11 i Magiftrati confolari , le pretu- 
re, redilltà ciìruli j per proua di 

£ nobiltà fi moitrauano : e perche 

là 
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là doue più grande era la còpia 
d4magini tali, la nobiltà mag- 
giore appariua j di qui è che Ti-, 
fteflà età lunga delle Famiglie % 
oggi è rkeuuta per fègno di 
chiarezza di iànguc 5 dandofi a- 
gcuolmente ad intendere > chc_> 
quella Cafa ^la (jjuaJe per lungo 
Fpaziodi tempoc nota nella Re- 
publicajabbia ancor lunga la fe- 
rie de gli huominillluflri: On- 
de la qualità delle Famiglie re- 
fafi per molti atti virtuofi chia- 
ra nel mondo viene riconofeiu- 
tàjper la nobiltà 5 che daircro-; 
ditiifimo Tiraquello non s*am- 
mcttcj che in vn battci*e di pal- 
pebre fì formii dicendo egli» che 
si come per far vn huomo nor 
bile > che nato tale ei non > 
fà'di meftiere la di lui abituata^ 
virtù ; cosi à render nobile vna 
Famiglia fi richiede la virtù ap-^ 
pronata di moki nella RepublU 

ca« 
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ca. Ma benché dall’antichità 
con l’andate memorie de’ Gran- 
di s’iilu/h'i l’età de’ lìicceifbri » 
non lèmpre Tanrichità Icruc a' 
poderi per prona di nobiltà:poi-i 
che quella Famiglia» chd mai 
non fi refe capace degli onori à 
gli huomini virtuofi douutijnort 
è valeuole à produrre foggeni 
nobili nel’ior nafeimento . E 
quantunque di rado à tali onori 
fi giunga cola fola Icorta dello 
virtù jfc quelle corteggiate non 
fieno dalle ricchezze j le quali 
appianano fbuente lo feofeefò 
lèntiere » che ad elle conduco’; 
onde Ariilotile amendue colli- 
tuille per origine della nobiltà 
le virtù fono però quelle che fo- 
le aU’ente perfèttiflimo e nobi- 
infimo ne rendono iomiglianti » 
il quale nel coniun nalcimento 
le con l’imagine di lui tutti gli 
huomini pallèggiar quefto tea- 


tro 
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tro del mondo • Ma chi da Die ^ 
il quale cosi ricco di virtù co- 
me pouero di facoltà terrchej» 
circondato da caduca fpoglia^ 
n’apparue> empiaméte s’allonta- ' 
na^e dipartesdiflbmigliantc al filo i 
creatore y e priuo delle virtù ge^ 
netrici della nobiltà 5 ignobile 
nel módo^ed abietto fi fcuopre • 
Nafce rhuomo ignudo pe- 
nero di {apere>e di forze; ma col 
tempo auual orato di vigore? c di 
^enno fi procaccia non meno 
il foflentamento al corpo col ci- 
bocche ralimentoairanimacon 
ìc feienze ; per opera delle qua- 
li la fapienza s'acquifta? che pra- 
ticata diuicnc virt^ C^nci 
con grani ragiontr^Éuripide 
Giuuenale cantarono > quegli 
neirAkflàndria 5 

Feculiare nihiL hubemus 
VnaecLdemque erìgo nobìUst 


iriédenttA nobilìMs efi : 
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)io 1 e iquèffi 'hcik Satire > nobilitai 
fola efi^ kufue vnka virtus • 

Egli è dà tìièfchinò il pòrtarll 
»lit airaltriii cofpefto ricopèrto dì 
iitt veftimefitl tìièiidicatè ò fapite • 
fui Eglièda vile iit'ercarè d’iliu- 
gp flraf’ lé prbpriè' tenèbre col folo 
l)il{ Iplendòré chè ttoh è fiio : * 

jfg, i Q ^'^msìaBat Jhufk 

p(^ Atiina làndàf i 
c«l cantò qiièl tragico . è di me* 
fticri adanqiie s che fi come rdl- 
»iju . trUi ricchezze cbhlèruatc neP- 
(j- harèTie ilòn ci rendono douizib- 
’^u fi 5 cosi raltrìil Iiìcé dipinta nel- 
le carte 5 bd intagliata né^ niàr*- 
mi non f*à perdere al riofiro nè- 
roil color della notte Colpèf^ 
^ feflb del èandòre dèiralba • è 
gli di meftferi, dieò> Signori , chó 
® da noi medefifni con la pròpria 
virtù ci proèaceiattio gli onori , 
per lo cui àcqliifio à gli huonìi- 
hi virtiiofi non fà d' vopo Icf Iplé. 

dorè 
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dorè mendicato da’ morti. Tra 
le virtù diede Ariftotile nel ter- 
Yo de’ Morali alla magnanimità 
la maggioranza, e per opera di 
lei 5 fecondo Tinfcgnamento di 
S.Tomafo 3 perfette Taltre 5 ed | 
illuftri diucngono. Ella fom- 
fniniftra loro quei gradi , cho 
all'eminenza eroica le fan fali- 
re . La magnanimità infegnonne 
Platoncjconforme rifèrifceLaer- 
YÌo nella vita di lui 3 che tra le 
q[uattro Ipccie della nobiltà à ’ 
tutte Taltre fourafta • Il magna- 
nimo adunque con la Regina^ 
delle virtii fatto fupremo Si- 
gnore di ciafcheduna di elle» e 
vago non folo d’efler pronto à 
conferir benefici , ma vuole an- 
cora renderli maggiori di quel- 
li ch’egli hà riceuuto • 

Qmndiè>che giudice non ri- 
gorofo delRaltrui merito fup- 

plifcc co la douizia del proprio 
^ ^ alla 

-f. 


Dlfcerfi IV. 9^ 

* Ti alla mendicità che nc prouano 
lifi quelli 5 ch'egli benefica. Colui 
imi che alle qualità del magnani- 
:ri( mo nellVmana fociabilità fi au- 
foi uicina j corteìc vien detto : da.* 
ji quelli fi fannoazzioni genero- 
fo8 (C) ma non in quel grado di per- 
ciò fezzioiie ) che dal magnanimo 
ifit fon praticate > poflèdeiido egli> 
(0 com'abbiam diuilàtO) tutte le_f 
[0 virtù in fupremo grado jond'è 
:rii riconofciuto qiiafi nell'ordine^ 
Itii de gli Eroi} fuperiore alla sfe- 
tmi' ra dell’ vmanità per auuifo d<f 
gentili filolbfànti . Vi fouuiene 
Si* ò Signori > che la nobiltà che fi 
fj[,( porta dalla nafeita è 9 conforme 
jto! aflerifee Torquato Taflbj quella 
•al! inclinazione ad operare virtuo- 
ud' femente chiamata da' Filofofì 
virtù naturale 9 la quale notu 
ifi- praticata re dando oziolà> c ta- 
Ìjji* lor a deuiata nel finiftro lèntiero 

fio dalla violenza del feufo > vizio- 

fa 
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qucfta furetto pr^ 
ueduti appunto i Sarc^apali % 
i Caligdi» iN;Croni> e tutti quel- 
li che da n.obililfima 
difccfi ruinaronoia. vnbai*ati:o, 
di fcclcraggini • Quando tal^ 
inclinazione alle virtù inferita 


nel fangue dalle azzipni yirtuo- 
Ic de’ Maggiori vien, ad eflèrc. 
operante, dicefi, come v’c notoj 
virtù morale, perfezzione della 
nobiltà deirhiwmo 5 per mezOr 
della quale egli fi rende chiaro, 
nella Republica, e tato più illu* 
ftreapparifce,quatoco maggior 
cortefia dà ad intendere , ch’e- 
tà partecipa della mago^mi- 
gli propria^ de' Grand ji , e che- 
quindi pplfipde vna parte della 
nobàtàregia ,.ch'è nobiltàmag- 
giore della ciuile : poiché que-. 
Ha è propria di-chiobbedifee , c 
quella di chi comand:^: ed à chi 
comanda gerej^^npn yadanp 4 
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vuoto i fnai coraandaméti. Il più 
pregiato teforo del mondo fà 
di mefèicri) il quale non con al- 
tro s’acquiftaj che con la corr 
tcfia • Il cuore degli huomini 
conlVmanità s’imprigiona . So- 
no le catene delle dignità 5 de 
gli flati 5 e della forza vei'amen- 
te catene di ferro 5 catene durif- 
fimc» che auuincono fouente ad 
altrui malgrado i corpi 5 e vio- 
lentano le volontà. Ma quelle 
della cortefia fono d'oro 5 che 
Ibauemente allacciano gli ani- 
mi 5 e con'pregiatillìmi nodi li 
ftriugono; quelle tirano dopo sè 
perfbne che lèruono 5 quelle fi 
conducono cuori che amano. 

Iddio fè rhuomo nella mac- 
china deir vniuerfo fuperiorc 
degli altri animali. Egli fi porta 
nel filo nafcimento rinclinazion 
ne al dominio ; e s’è magnani- 
mo > non contento d^aucdo sir 

■ , gli 


g$ jDtfeorfo IV. 
gli animali bruti procura vali- 
cando i loro confini d*acqui- 
ftarfi rimpero dentro a’ recinti 
della medefima vmanijcà ; il che 
non ottenendoli fe non con_» 
l’impero deiraltruivolerc^quin- 
di è^che con la piaceuoiczza del- 
Tamore > ò col rigore della te- 
ma fe lo procaccia.Ma nafeendo 
il timore ordinariamente dalla-» 
ferità propria degli animali ir- 
ragioneiioli 5 e de gli huomini 
viziofi 5 i quali per Io più fono 
ignoranti , ed ignobili ; il nobi- 
le 3 el virtuofo airincontro con- 
amorofa piaceiiolezza 3 ecorte 
fia fa azzioni 3 che beneficando 
portano il falcino ad incantar gli 
animi, non tanto de gli huomi- 
ni 3 ma de gli ftefli animali pri- 
lli di ragioneuole lèntimento > 
come auuenne fra molti àToan- 
te. Da quelli fouuengaui Si- 
gnori il Dtagonc nutrito >che 
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Dì/cor/i IVI gj> 
nel vigore e nelle membra co-» 
tanto auanzatofi ? egli lafciol- 
lo per timore fra le folitiidi- 
ni eli vn deferto > ed in proceC- 
fo di tempo per ini paflandOiaP- 
lalitoui da furofeiti fùricono- 
fciiito alle Arida da quel Serpe- 
te ) il quale v'accorfe> eliberol- 
lo dalla morte j che gli fourafta- 
ua. Annone aucndo refi man- 
fueti i Leoni fii efiliato da Car- 
tagine 5 poiché temerono quei 
cittadini 5 che con la virtù delle 
fue dolci maniere folle per acqui 
ftarfi Tamore degli huomini più 
che non richiedeua la ficurezza 
dcliaRepublica.Si fa nota la na- 
turale gratitudine di que* gcnc- 
rofi animali , mentre fèguaci del 
Gatto della Siria altrctanto acu- 
to di odoratojquanto elfi ottufi, 
e mancheuoli 5 à fin che trouino 
con la Icorta diluiqualchc feri 
per fàtollarfi : dopo ritrouata , o 

E pre- 


98 Difcorfi IV* 
prefa 5 che l'hanno -al lor coh- 
dotdere ne fanno corte/iflkna^ 
parte . Non hà dubbio il nobi- 
le Caiialierc quinci di credere 
quegli huomini > che peggiori 
delle fiere non fieno > grati ria- 
matori di chi li benefica : ed if- 
chinandole firti 5 che nel mare 
' della fociabilità empiamente gl* 
ingrati nafeondono j cò l'ofler- 
uare il precetto di Seneca , fi fà 
trapelare fu’l volto la gioia > 
ch'egli fente beneficando nel 
cuore ; fà precorrere l'opere al- 
le richiefte 5 onero alle diman- 
dc prontamente aderifee, am- 
monito dà quei Saggi 5 che tfui 
tarde fccit ^ diù noluit 3 qui fir$ 
ajfirmat > tiegate valuit > onde il 
bifognofo la difbbbliganteper- 
pleflità in quelfanimo à confo- 
larlo non temej ed all'ora quan- 
do ritroua il cognofcimento del 
bene y ch'ei fece 3 benché que- 
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:on- gli 5 che ci beneficò fia póuero di 
ni; valore j ma ricco di volontà 5 Iq 
)|) h gradifce corteiè j e magnanimo 
jef{ cerca di nuouo ad eflèrc có eflb 
iofl lui prodigo de Tuoi fauorij là- 
0 pendo beni/fimo co'l Prcncipc-^ 
Jif de’ morali : che il viituofb non_> 
jK la qualità del beneficio 5 ma si 
j| bene la volontà del benefattore 
ct‘ riguarda ; poiché 5 fotefl 
fa beìiefcium , dice egli, manu tan^ 
3) gh animo cerni tur Non aurum 

icr neque argentmm^eft beneficium tri’- 
]. buentis voluntas . recordandone, 

3. che conia ricchezza de’ facrifici 


1- non già , ma con la pia>edingc- 
ii nua volontà de* religiofi obla« 
i tori Dio onorato/? fiima, 
il Hebbe in grado Arta/èr/è pii 

- racquadel fiume, che tra le ma- 

» niaffettuofè gli offer/e quel po- 
' nero contadino , che forfè non_f 
aurebbe gradito vna ricca città 
della Per/ia, 
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Il PrQncipe con F vmanità vfa- 
tadalui co* vaflalli) quali egli 
à fuo prò li chieda j ò piaccuoli > 
ò crudeli li troua, E ben fapcua 
Nerone quanto poderofo, folle-? 
il condito della cortefia per ad- 
dolcire ^amarezza de gli adira- 
ti cuori di Roma. Il rimorfo 
deiranima contumace di coftui 




fu Tombradi Agrippinas ch’egli 
diceua apparirgli la notte flagel- 
landolo con fiaccole accefe^ . 
Credè queft’empio con la Icor- 
tadivna cortefia affettata fchi- 
uàr le ruine ? in cui lo tracuano 
. le Iccllcraggini della fua malua- 
gità. Dopo yn immenfo nu- 
mero di rapine j di lafciuie> di 
crudeltà egli giunfe al colmo 
d’ogni cfecrabile tirannia ? men- 
tre non fazie le fue criideliflimc 




brame delle ftragi 5 delle miferie 
de' fuoi più cari 5 non s'innorri- 
dì col penfiero ^ anzi Ipietata-^ 
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'Dìfcùrfo IV» loi 
«ifntc cftguillolauandofi le ma- 
nicol fangue di colei , che dato 
gli auea con la vita Timpero del 
mondo; Il barbaro ad Agrip- 
pina fua madre per mercè di be- 
ni fi grandi fe dar crudcliffima-> 
morte'; onde moftronncj che 
fouente i fommi benefici con.» 
y eflreme ingratitudini ancor 
tra congiuntili ricompenfano . 
Riempi Nerone con orribile fee- 
leratezza in modo gli animi de* 
Romani di ftordigioncj e di ter- 
rore, ch’egli confiderato non-> 
per creatura mortale , ma per 
furia d’inferno refe il Aio nome 
abbomineuole, c fpauentofo al- 
le menti più fiere degfimper- 
werfati Roraanirperlo che man- 
data in obliuionerautoritàdcl-f 
l’Imperadore,che valeua ad am- 
mutir le lingue col far troncar 
le teftcj che potcua ftupidir le 
defire 5 col far precipitar i biifti 
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102 ’Dìfcorfo IFi 
per le fcalc gemonic j osò Ro^ 
ma di efclamare con ignominio- 
fc inucttiue > e rapprefentare.? i 
con infami geroglifici non me- 
no Timpictà del matricida inu- 
mano 5 che rodio contro lui del 
popolo inferocito . Onde il fa- 
crilegoafTallito da vn eftremo ti- 
more paffione dominatrice 5 e 
propria de* cuori nutriti di fcel- 
leraggini > pensò di faluarfi dal 
turbine de* mali» che li foura- 
ftaua 5 fotto il coperto della cor- f 
tefia figliuola della neccflità^che I 
lo rendea à forza liberal ifllmo I 
di grazie à lui fina quel punto 
ignote & abbomineuoli) ond’e- 
gli dopo aucr condonato refilio 
à Valerio Capitone 5 à Licinio 
Gallo > à Caluinio > ad Ifturio , 
à Giuniaj à Calfurnia> conuitò i 
cittadini à lautiflimc menfe sii*i 
lago delle Naumachie d’ Augu- 
ro > oue nel tempo di SuetoniO: 
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era la Selua de i Cefari : fc trar- 
re innumerabili Teière 3 e nel- 
rvmanità pur viziofo^con inde- 
gno fpettacolo non folamcntc 
conuersò domeftica mente col 
popolo, ma con gUfèrioni fbu- 
ra la feena cantando si diede 
follemente à credere d’incantar 
gli animi de’ creduli cittadini 
col canto di vna fimulata Sirena, 
ò di frenar Tira del popolo più 
furiofo dello (pirito dell’agitato 
Saulle col fuono di vna cetra iri- 
decènte.Ma ben iàpeuano i Ror 
mani , che la tìaano del Tiranno 
lufinga legotc per trafiggerla 
gola, thei baleno fra lenuuo- 
le e precurfoie del fulmine, 
non meflàggiero del Sole ; e 
perciò Taffettata magnanimità , 
riudegna cortefia di Neroiio 
non furono à lui punto di gio- 
namento , pofciache Itimato, 
per così dire ^ virtù ipocrite iiv^ 

E 4 
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afprirono gli animi di coloro > 
che ne aueuano in abborimen- 
to Tautorc . La cortefia vera 5 c 
degna di vn Celare > onde la^ 
nobiltà fi raiiuifii 5 fù quella del 
gcnerolb Traiano j da cui per 
legare le ferite de’ fiioi fbldati 
à propri arnefi non fi pcrdoria- 
uaj Quella del pietofo Vefpefia- 
no 3 il quale nel vigore della fé- 
bre? che Tabbatteiia 3 non era 
languente per vdire le richiefie 
de’ fuoi foggettis Quella d’Ari- 
ftide 3 che airincontro di Pau- 
fania inuolò con le fuc dolci 
maniere Pimpero della Grecia a 
Lacedemoni > portandolo negli 
Atenienfi; Quplla del gentiliflì- 
mo Adriano 5 il quale non ifde- 
gnando di vifitar gli amici fè 
deirimperial macftà capaci gli 
alberghi priuati de’ cittadini « 
Quel Caualiere che abbraccia 
coftumi cosi piace uoli non fo- 
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lamete fegue la norma dcgllm- 
pcradori terreni s ma fi rendo 
imitatore del Monarca deXie- 
li 3 la cui immenfà bontà non-j 
hà riguardo airinnaccflibile fu^ 
grandezza per difcenderc à no-? 
itro prò neirinfima fede di noi 
mortali . Ad vn anima nobile 
non fi nafeonde, che il Sole d’on- 
de par che fi prendano! titoli 
rìguardeuoli della nobiltà^ co- 
me il Scrcniflimo 3 il Clariflùnó 
J’Illuftriffimo3forfe perche da lui 
il nobile riceuer debba Tefem- 
pio 3 ed imitarne le azzioni ope- 
rando 3 il Sole 3 dico j fenza te- 
ma di feemare il proprio lume 
comunica nel cielo i fuoi lucidi 
raggi alle Stelle % e nella terrai 
alle zolle >ei non meno la po- 
llerà gente 3 che i gran Signori 
rifcalda . Vn faggio Caualierc 
sa che la voce 3 e Taipetto dcl- 
rinfcriorc non hàno qual bafilt 

E 5 feo r 
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fco il veleno > che la vita à chi lo 
tratta rapifea > sà che la caligine 
del vii nafeimento di quegli > à 
cui fa parte delle fiie chiare for^ 
tunc y non può torre lo Iplcndo- 
re airoro > ed il lume alla por* 
por'a delia magnificenza dcTuoi 
illufiri natali • 

Non perdono, ben fapetc Sir 
gnori > punto; i Serafini della lor 
gloria comunicando, come San 
Tomafon*inicgna,agli Angio* 
li inferiori le grazie , eh’efli da 
Dio riceuono : poiché il bene è 
diffufiuodl vero bene,che f huo- 
mo polfiede in quello mondo è 
la virtù, Ja quale > come vdittc 
pur dianzi> con elcratarli di-r 
uiene perfetta; & operando nel 
nobile à prò d'altrui fi diffonde 
quando quefti cortcle alpi fol* 
lieua con benefici > cd onora.. 
Come dalla limpidezza ddi'acr- 
que ) che corrono bagnando la 
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terra) fi argomenta la chiarez- 
za del fonte > oue a^è la rorgen««^ 
te ; cosi dalle ^nerofe azzioni 
fi riconofee la nobiltà dell'am- 
ma ) che nc da vita . Riducete-* 
ui à mente Signori > che tanto 
pià fi rauuifa la nobile qualità 
deirhuomo illuftre nella piace^^ 
noie zza) e nelfvmanità) quan- 
to che nella fiiperbk 3, c nella 
rozzezza ordinariamenteappa- 
rifee la viltà di chi nacque di ori* 
ginc tencbrolàipolcia che te- 
mono alcuni di quelli» che da 
baffi natali Tergono ad eccclfo 
grado » le fia mai che trattino 
con inaniere cortefi »d"cflèr no- 


tati dt^^vili penfièri> e di animo 
conforme alla viltà dei lor na- 
fcìmento; non fepcndo effi di- 
ftinguerc il decoro dalla ruui- 
dezza» onde fempre nel dub»- 
biòfo {enfierò pegano l'arbitrio 
alla natiua lor villania 1^ var 
E 6 giocai- 


loS Difiórfi IJ^m 
ghezza della nobiltà di coftoro 
non hà del maeftofo > nc del fìn^ 
cero 3 poiché ella non è naturale 
ma limolinata) ed acconcia s é 
con imbcllettamento aiFettato 
non può affinare la rozzezza del 
langue inciuilc ^ nc celare lo 
macchie del volto plebeo ^ che 
portò dal grembo materno . Vn 
ìitnolacro di creta dorato 5 fe 
vien mai alTaggiato 3 fimoflra 
di lotose di materia vile cotu- 
Apollo } non feruendogli Toro > 
che per lieuc corteccia 3 la qua- 
le non hà forza di tramutarlo in 
preziofa foftanza: cosi auuienc 
appunto ad vn ignobile ricoper- 
to con {Ignorile arnele per ma- 
no della cieca Fortuna» il quale 
ad ogni picciol vento di auto- 
rità fquarciato il manto della fi- 
mulazione che lo ricopriua 3 fà 
palefe la viltà della matcriasche 
,lo coinpone* La virtù fola è 
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Dìfcorfo ÌV^ lo^ 
quel la/ffs phylofofhorumiC\ie\^x\ò 
tramutare i metalli degli hùo- 
minipiù volgari neiroroprczio» 
fo de* Caualieri . Ma foiuiciiga-» 
uiSigHorijche tanto di male ca- 
giona il vizio > quanto di beneJ 
ìz la virtù : quella vale à far no-^- 
bile vn vile 5 e quello à trasfor- 
mare vn Caualiere in plebeo hà 
polìànza . Colui , che ribellatofi 
dalla virtù de* fuoi antenati il fà 
leguace della tracotanza del ien- 
fojadulteraroro della fua nobil- 
tà 3 c non fblo difeortefe con gli 
llranieri> ma inimico dellapro- 
pria cafa, e crudele con fe mede- 
fimo ofciira col fofeo delle fue 
azzioni tcnebrofe lo fplendore 
de* fatti illuftri dc*fuoi pre Jecef- 
fori j onde feco adirato gli rim- 
prouera Giiiuenalc : 

Incipit ipforum cantra teflà're 
parentum 

KobiLitasx&c*^ ' 

E a 
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E fi come non v^hà cofii peg- 
giore \ che la corruzzione del 
buono \ cosi non v’hà coGlj 
pw abbocniiieuole c vile 5 che . 
rhuomo nobile con azzioni in- 
degne di Gauallierc degeneran- 
te da tuoi virtuofi maggiori.. Co- 1 
chiudafi fìnalmente>chc la virtii 
è l' origine» ed il vizio è il termi- 
ne, della nobikàjla quale proda- 
ccndb effètti fomiglianti à quel- 
genitrice, Jeazzioni 
ndbilifbtt virtuofe»e confcqucn- ) 
temente nella fociabilità gene- 
rofe > c cotteli 5, non mifuranda 
con rigore il generofo Iafua-> 
qualità > ed il merito altrui > la 
condizione del cittadina co’ lo 
ftatodel CaualKcre > ma riguar- 
dando il proprio cuore pieno 
dt Ipiriti magnanimi 5 à mano 
aperte > 6c ad occhi chiufi i fìioi 
fauori difpenfà . Onde raiuiilar 
voi potete > ch'eflcndo la ma- 

gna- 
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gnanimità regina delle virtiF^co- 
mVdiflc pur dianzi 5 cagione.» 
della maggior nobiltà 5 e di lei fi- 
gliuola la cortefia) quindi fi au- 
uerà quel detto nato piu tofto 
dalla mente de' fàggi Filofofi , 
che dall'intelletto degl* idioti 
del volgo * 

Quanto rhuomo è più nobi- 
ie 5 tanto egli è più cortefe^^^^_.^^^^ 
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Onde atmenga che fouente allx 
Virtìi fd contrarici la. 
Fortuna,. 

DISCORSO V. 

B enché s’adori sù la 
reggia del Mondo oggi 
la Virtù dominante>v'hà 
pur chi fi duole cfagerando a Si^ 
gnori 3 che alla Virtù faccia.» 
guerra vittoriofa la Sorte. An- ; 
cora inferocifcono ei và dicen- 
dojgli efilij d’Ariftidcj i tormen- 
ti di Regolo 3 i veleni di Socrate?! 
Cosi dunque Tempia fortuna ti- 
ranna de’giufti> talpa al lor pre- 
mio> ina lince per tormentarli > 
andrà mai Tempre d’ogn’intorno 
con fafio infoiente palefando i 
trofei della fua fera tirannide? 
Cosi goderà ella che vn Nero- 
ne fiero miniflro della fcelerag- 

gine 
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Il gine inulti i .Prencipi male auui- 
^ lati al più maluagio furorcj alla 
- più efecranda maluagità 5 preci- 
pitando dairOlimpo del mcr’to 
neirAbiflb della miferia vn Se- 
neca ed vn Trafea ? Con quefte/ 
e fomiglianti querele dairinfe- 
jiili lice fi rampogna la Sortejed egli 
jjgi affermar non faprà^ fe per fol- 
y’È lieuo deiranimo amareggiato 
dalla paffione> ò per fuo mag- 
gior tormento ne chieda 3 ch^ 
^ della Fortunale delle furie di lei 
contra gli huomini virtuòfi qui 
filofofàndo noi diuifiam le ca- 
gioni. Or mentre per voflro 
comandamento in parte difo- 
disfarlo m'accingoi odo Menaii- 
^jjj dro che afferma eflèrc la Fortu- 
na vna cieca con glihuomini, 
^ j ma vna occhiuta co i bruti > po« 
icia che i fuoi beni auueduca- 
mente à quefli ella difpenfa ? e 
come appùto ne’caualli fi feuen 

V prc 
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pre > de’ quali i generoli vengo- 
no da'padroni abbondantemen- 
te nelle ftalle nndririj C i vili'fb- 
liete elpoftiairingiuriedel Cie- 
lo , più di fatica fono proucduti 
che d’alimento ne la campagna. 
Làdoue all’incontro fi rimirano 
gli huomini virtuofi per Io pik 
tormentar fra le fpine delle fcia- 
gurcs e i viziofi gioir fra le rofc 
delle felicità; Ond’ammettendo 
il medcfimo Menàdro la trafmi- 
grazione pitagorica deiranimcj 
harrebbe, morendo 5 follemente 
eletto per fede airanima fua pii 
lofio il ventre d’ vna befiia> che il 
iene dVn huomo . Ariftotile per 
cieca altresì riconobbe la forte » 
fermando ne’ fuoi problemi > 
che dalla cecità di lei eranoagli 
leelerati le proiperità compar- 
tite . Egli altrouc foggiunlo .• 
'Etiam reiie dicttiir fortunam ejjfi 
(jftiddam k rmonc alUnum . E 
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forza dunque il dire , ch'eflcn- 
0 do in fentenza d'Ariftotile la^ 
i'fo Fortuna vn /oggetto di/cordan- 
> te dalla ragione? ella fia la Paz- 
ié zhy quale appunto ladipinfcj» 
(fl3. ' Cebcte nella fua tauola ; e co- 
jfltf me tale non faria marauiglia .? fe 
pii da lei foflero amati ? e con pre- 
(;ij. mio ricognofciuti coloro che ne 
^of( portano la diuila-? ed aH’incon- 
bJ} tro abborriti quelli che la di- 
0 /prezzano . Finalmente il me- 
defimo Filofbfo diffiniice la Sor-^ 
jj(f te per cagione accidentale d"im- 
pjJ penfati auuenimeiiti in quello- 
gii cofe > dic'egli ? le quali operano 
per qualche fine; come ad efem^ 
.g, pio? ciò che d'Aminocle fi nar- 
jj, ra ) dal quale fcauandofi la ter- 
ra? impenfatamente ritrouati fu- 
iP rono i tefori di Perfia che f ar- 
y, ricchironojòpure il cafo dA- 
pelle? che infaftidito da lunga e 
j vana fatica per fingere al natu- 
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ralc la fpuma del cauallo ch"c« 
gli ftaua pingendo > $ù fa 
gettò con impaziente iracondia 
la {punga fozza di fccciofi indo- 
ri 3 e con effa in vece di {cancel- 
lare e confondere Topera già 
fatta y come à ragione temer ne 
poteua> venne à formar fimilil^ 
iima al vero nel freno del caual- 
lo dipinto quella Ipuma che à 
bello ftudio egli aueua in damo 
tentato . ’Que^i e fomiglianti ac- 
cidenti per eifetti di buona for- 
tuna s’intendono da’ Peripateti- 
ci o & all’incontro di . finiftraL». 
X mali improuiii dal penfiero 
non prcueduti > come fìi la mor- 
te d Anacreonte ? il quale in^ 
vece di rillorar con Tvua paHe- 
ra le fàuci innaridite j ne rcftò 
ftrangolato con vn granello > ò 
la difgrazia d’Efchilo auuenuta- 
gli allora ch’egli giua per ri- 
crearli in aperta campagnaj do- 
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uc temer non poteuanfi altre 
dute (cura la tefta che quelle del- 
le faette del Cielo : c pur iui 
vna Tartaruga ? che dagli arti- 
gli deir Aquila gli cadè foura il 
capo 3 fu la cagione della fila 
morte • Riconolciiita adunque 
da noi per euuento impenfato la 
Fortuna , la quale 3 come parto 
anch’cfia della Natura 5 opera 
co* fiioi niezi onde peruenga al 
fine à cui ella fu indirizzata . 

Qjefti mezi veggiam quali 
fieno- E perche non riefee agc- 
uole il rinuenirli qua giù tra* 
mortali > andianli rintracciando 
la sii frà le fielle • Vogliono gli 
AftrologÌ3 che ogni corpo fot- 
to la Luna foggiacela à gPin- 
flulfi de* pianeti 3 i quali ancora 
in effi quegli effetti cagionano 
che fono chiamati fortunati ac- 
cidenti. Macrobiohebbe.per lo 
fteflb nume la Luna detta Ifide j 

eia 
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e la Fortuna; la quale egli aflfer- 
mònafeer con l’huomoj edin^ 
fieme col demone intcJfò pel So- 
le ; volendo lignificare in eili le 
cagioni degli effetti che queftr 
ne’ corpi producono; E quin- 
di alla Deità della fortuna lotto 
il nome d’Ifide Apuleio i Tuoi 
voti» e le adorazioni offeriua. 
Si concede pur tra' Filofofì j che 
deglivVmori e delle parti che ne 
compongono fieno dominatori 
particolari pianeti : quinci del- 
la flaiia bile fan Marte Signore, 
della pituita la Luna , della ma- 
linconia Saturno , del fanguo 
Gioue ed il Soie > altresì del ca- 
po Saturno^ e della lingua e del- 
la bocca Mercurio . Di quelli 
due che fono amici de’ vimiofi ^ 
le cui operazioni depcndona 
principalmente dal capo e dalla 
lingua , e riceuono forza dalla 
malinconia ; dièndo nel tem- 

pe- 
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pcramento malinconico per lo 
ragioni ridette da Ariftotile e da 
15,^ Marfilio Acino 3 Teminenza del-^ 
,jjl( Tingegno riporta ;di querti due 
ujfji pianeti 3 dico > per auuifo d'Al- 
jjjp. bumafar fono contrari Giouo 
y cdil Solcs fecondo la vana ere- 
jjjj denza delfArtrologia, difpen- 
•yj fatori degli onori e delle rie- 
chezzc;che però nel Cielo dà 
Mercurio corteggiandofi il Rè 
de' Lumi 3 altra mercede da lui 
non s’acquifta che le fme tene- 
. bre. Tanto è maggiore la virtù 
di Mercurio fra’Pianeti nc gl’in- 
flufli fpettanti al ceriiello , quan- 
toin quelli producitori de'be- 
ni di fortuna egli è più debole 
ed impotente . Satiuno anch'ef- 
fo amico de* Virtuofi ne cagio- 
na con le fue naturali qualità in- 
finite miferie3 che però forti dal- 
jjj la natura perche à noi foflè me- 
Ijj. no dannofo 3 più che ogn* altro 

pia- 
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pianeta dalla terra la fede lenta-: 
na.Adiiqiie par che le ftcilc fieno 
i mezi co' quali dalla Fortuna^ 
venga reflcre procacciato de* 
Virtuofi tutto comporto di mi- 
ferie e di calamità : Ma calami^ 
tà da erti non fchiiiate à bello ftu-c 
dio talora 5 mentre ^con filofo- 
fia troppo floica > come ponde- 
rò in Lepido Augurto^difprezza- 
no quantunque ne fieno capaci 
quello che pur troppo nel mon- 
do per buona fortuna fi ricono-» 
fee; non auedofiquiui nei douu- 
to grado quel bene che ne ca- 
giona la quiete dell'animo > o 
rimmortalità delia fama. On- 
de fii mendico Diogene 5 perche 
non minor piacere egli traeua_, 
dalla fua botte ? che Xerfè dalla 
yaftiflima Babilonia; c fe Lifàn- 
dro il cui valore refe Atene à 

Sparta tributariajnonhcbbe con i 
che maritar le Figliiioie;fè Epa- 
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Q0 minonda che priuò i Laccdemo^ 
(jfiK ni del principato della Grecia-» > 
.0 dopo tante vittorie mori in sì 
j granpouertà, che per celebrar- 
IjjBi gli reliquie fìi forza di ricorrere 
l2Ui à gli erari del piiblico; ciò folo 
Igj);, auuenne perche coftoro altra-» 
jqiJ cura non ebbero nella lor, vita 
che di accumulare tefori di gio- 
ghi riofa virtù 5 e di lafciar opulenza 
di fama immortale ? ponendo in 
non cale le caduche ricchezze^ 
della fortuna . La quale appar- 
ue nulladimcno feconda a*Tar- 
. ^ quinio Prilco > da cui fu occupa- 
\ to dopo Anco Zvlarzio il trono 
()j. del Campidoglio 5 perch’ egli 
non rcftò neghitcofo in Corim- 
to. Arrifc ella pure à Vcf|)afia- 
jj no > perch’egli lafciò IVmilcà 
lljf de* paterni tuguri di Biete j c di 
jj(i Norcia per li flranieri palagi c 
cos per gli cfèrciti de* Romani. E 
COSÌ Traiano 3 Adriano ) Setti- 

F mio 
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mio Seucro 5 Maffimino 5 e tan- 
t’altrigranPrencipi virruofi dal- 
la caligine de’ loro baffi natali 
afeefero chiariffimi air^minen- 
za delle monarchie > perche fra 
gli ftrepiti delle Reggie, e fra i 
pericoli delle battaglie fi pro- 
cacciarono i trionfi della fortu- 
na : Quinci Efchilo in peribna 
di Gioue cantò ; 

VnuJciHÌjque eft fùa fibi fcrtux£ 
faher. 

Ma Signori il noftro acciifatorc 
della Fortuna inforge con vn_j 
lungo catalogo d’huomini vir-^ 
tuofi precipitati nell’abiflo delle 
miferie quado afeendeuano fou- 
ra l’ali della virtù operate al pri- 
mo Ciel della’ gloria . Quelli 
tragici auucnimenti che hanno 
fouente dato materia a’ Poeti di 
riempire i Teatri d’orrore e di 
compaffione , fono così noti che 
in rammentarli altro non fifa-- 

rebbe 
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rebbe fé non che rendere più te- 
diofo il prefente ragionamento. 
Mi fia però lecito di rammentar- 
ui 5 ed il foggetto il richiede ? la 
barbara fellonia di que’ popoli 
inferociti poc’anzi centra illor 
Trono reale jdoue pur balena- 
ua fra le nuuole del contamina- 
to retaggio ncirimpietà fiamma 
di maeftofa virtù . Quiui cotL> 
furor infame da chi doueafi la^ 
propria vita alla difefa del Pren- 
cipe naturale > fù troncato fce- 
leratamentcil capo incoronata 
à Carlo Stuardo della gran Ber- 
ta gna ; onde con la corona del- 
rinfeliccfuronocinte le tempie 
nefande} e col fangue fìi tinta 
la porpora indegna della più 
efecrada ed abbomineuole mal- 
uagità che abbia inorridito i 
Tantali} egli Atrei fin la giù 
neirinferno • Non può negarfi» 
che perlopiù fra’mortali non»# 

Fa fi 
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fi ritrovino i virtuofl raccolti 
nel Icno » ma benfi rigettati dair 
le braccia della Fortuna : e 
gli effetti ) che ordinariamenr 
te n'auuengonio fono aferitti, 
alla Natura, la quale è parto 
della Diuinità , come n’infegna 
il Padre Sforza Pallauitino ne^ 
fuoi libri del bene; dourà quin- 
di aferiuerfi Tinfelicità de’ Sag- 
gi alla prouidenzaDiuina. Ma 
quefta come attenta gouernar 
tricc del Mondo nulla produce 
àcafo, ed è del tutto produci- 
trice, non togliendoli à lei, men- 
tre non grimpedifee i medefimi 
effetti , che diciam mali di pz- 
na comra Topinione di Mani- 
cheo ; dal quale s’ammetteuano 
duePrencipi fuprcmipriticipij , 
Pviio monarca del bene , e l’al- 
tro Signore del male i Con que- 
ll’órdine delle ftelle,con lemi- 
ferie de' buoni? dalle cui ope- 
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razioni ogni fortunato bene ad 
cflì ragioneuolmentc cagionar fi 
doiircbbcjccrto che Ja prouiden. 
za Diuina qualche buon finej 
al rimanente del mondo j non^ 
che agli flefli Huomini virtuofi 
che ne fon parte > ella procura. 
La natura è madre à cialcuno ^ à 


iieffuno matrigna ; cd è proprio 
ideironnipotenza di Dió per au- 
uifo di S.AgolUno 5 e di S.To- 
inafo 3 il cauar bene dallo ftcflb 
male. Quindi auuicncj che sì 
come le /ciagure de’ Prcncipi>i 
quali fono principaliffima parto 
deirvniucrlb 3 additano fra gli 
huo mini a’ Grandi ( come difli 
altroue ) che la potenza qua giù 
nònfà libero alcuno dall’ vma- 
ne difauuenture ; poiché tutti 
‘fiam nati mortali; e rendono 
tollerabili con refempio loro le 
mi ferie ne’ cittadini che gli obe- 
difeono : cosi gli huomini giu- 

F 3 Ai, 
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fti 5 intrepidi nelle di/grazicsfion 
/blamente con la fortezza pale- 
fano i loro pregi , e fi fan glo- 
riofij ficuri di douer eflèr vhj f 
giorno ancora felici 5 poichc^ 
della virtì^ è fol premio la feli- 
cità , ma eziandio infègiiano a* 
popoli inferiori 5 che di c olp<ij 
fouente fono abbondanti, 3 à fof- 
frire con minor rincrefeimento 
le pene alloro misfotti douute > 
mentre rimiiano che cofla n te- 
mente le (b^ono gtinnocenti : ) 
dura fatiuniur’:^ vt etìar/ii 
aiÌAs pati doceant mti ptnt in 

esemplar, diflè quel Saggio. 

E però le palme de i forti produ- 
cono à i deboli » frutti di tolle- 
ranza .. ! 

Vi fouuenga Signori che l<u 
operazioni virtuofe non reftano 
mai' lenza premio 5 come le vi- 1 
ziofe non vanno lenza gafiigo , ^ 
ancorché agli ocefar nofiri cìq | 
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fcinprc non apparifca. Iddio è 
giiifto 3 e quindi i Teologi agr 
giungono argomenti aila proua 
deir immortalità deiranima v*- 
manaj adunque fe non in qucftQ 
mondo 5 certo neiraltro à cia- 
fcbedun’huomo daraifi , confor- 
me egli aura operato 3 dalla Di- 
urna Giuftizia la doiiuta merce- 


de. Seruono pofcianon foioi 
Pianeti per mezi alla prouiden- 
za Diuina perche gli haomÌQ|l 
calpeAino arditi rorridc balzeà> 
della viitìi 3 éd ini facciano {cor- 
ta iicura al rimanente del Meto- 
do vacillante per codardia; ma 
gli ftelfi fpiriti tnfi^llonid godo- 
no d'eflèr minillri imperuerlàd 
di quegli ch"è pietolo Signore^ » 
benché fulminante : Che però 
inceffàn^metìte G ftudiano di ri- 
tardare con ingiurie il cor/b 
nel dà*itto Icntiero del beneo«> 
perare agli buomini vlrtiiofi • 

F 4 Co- 
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Così appunto fè quel demo- 
nio rompendo à bello iiudio vna 
ruotadel carro che portaua San 
Bernardo in Germania ^ accio 
che quelli non profeguifse il de- 
ftinato camino perla falure al- 
lora di due gran Regni : Ondo 
il perfido fiidalui condannato 
à far egli roffizio per f infranto 
legno del carro • Ma per lafria- 
re la priuilegiata frhiera de’ 
Santi $ poiché à tutti il diuino 
benefattore non comparte con 
vgual mifura Tefficacia della^ 
fua grazia ; parmi chei Lentoli ^ 
liScipioni si Craflìscoftanti nel- 
rvmjane fciagure spedano àddi- 
tarfi per inlegnamento nella Rc- 
publica ragioncuolc > perche fi 
fi camini quà|;m trà fterpisC Ipi- 
ne deirauucria fortuna con piè 
fcrmoscficùfo alla reggia del 
merito s c della gloria • Egli ;è 
poi vero Signori > nè pure dourà 

con- 
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contendcrmclochi aunerfo èco* 
^ tanto alla Sorte come inimica^ 9 
dic^egli 5 della Virtù ; che vuole 
il Cielo; ed appunto il veggia- 
• mo.altiesi per confufione degli 
EpicureisC d'ogn'altro adoratore 
ofleruante delPozio 5 e del lèn- 
fo ; che gli Huomini fcgiiaci del* 
la virtù poflèggano anch’efli ta- 
lora quei beni per li quali fifa 
nel mondo cotanto flrcpito, c 
che alla Sorte s’afcriuono . Fra* 
Prencipi che ora virtuolimentc 
fignor^giiano il Mondo > le cui 
anime veramente paiono fabri- 
iirol cace d^oro finiffimo come chic- 
:iF deua Platone che foflèro le re- 
gnatrici ; ^iu celebre di Tito y di 
iXraiano j di Graziano» adoria* 
:licf mo queir Alelandro > la Virtù 
\(jl del quale 5 sì come è maggiore 
I del valor del gran Macedono > 

iif così Io rende grandiffimo non^ 
li| faiiolofo ^liuolo di Giouc-> 
0 TÈ ' y ' nel* 
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ncirAfia ma bensì vero Padre^ 
de’Figliuoli diDio nella Reggia 
deU’vniuerfp: onde tributaria ed 
ancella dellaVirtìi oggi rimiriam 
la] Fortuna . E mentre con gri«- 
flufS benigni delle ftclle Chigie 
rintuzzati gli Arali de’ pianeti 
maligni» farà dominante ALE-^ 
SANDRO fui Vaticano 5 à ra- 
gione dir lì potrà : 

Virtus iominabitur Afiris*. 




b 

I 


t . 


* 3 * 

0 

A quali Prehcipì f offa app li- 
carji il detto del Profeta 
vosDijcftis. V 

DISCORSO VI. : 


Da recitar fi nell* Accademia de* 
pignori Spiritofi eretta ttuo^ . 
uamente in Fia cenz^a da , 
quelle Serenijfi-^ 
me A* A*. 





ERGHB* il raggio lu- 
ninofb del Sole i 
Gioì pregi iodiflfèrcfi- 
temente à ciafchedu- 
ao tramandi^ ne’ ricchi palagi 
egli s’innoltra j e ne.^poucri tUr* 
giirij gciierofàmente dilceado . 
Co$ì appunto nobiliflìmi Acca- 
demici 5 voi godete > chei lam- 


po del voftro valore non meno 
nelle falc dorate di quelle Sere» 

F 6 nif- 
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rcniifiinc Altezze y che negli 
arcnofi lidi dcil' Adriatico ^ sfk- 
nillando fiammeggi > per cui na- 
fcanoquiui le perle della Virtù 
ad arricchirne il mio poucro &- 
gcgno> & illuminato apparile^ 
al mio fofeo intelletto il pre- 
giato fentiero -3 ch’alia reggiaj. 
della Sapienza ne guida. Scj 
conforme il parere di Seneca 3 
la Virtà patte nella dottrina , e 
parte nell’efercizio confifte .j fìi 
faggio il voftro proponimento , 
il mule Con opere virtuolc chie- 
de , che la Virtù per voifi appa- 

.eyl- 

' perche- fi tolto mi fò lecip 

tò ^ faucUare ouc Piatone^ 


! 


> 


ammutire «l’infègna in me fti- 
iBcretc non profictcQolc il lume j 
del voftroftpere ^ rimirando in-.» 
arroganza degenerata quelli 
magine della gcnerofità 5 che ad 
jiqamitar m"nc&tato» conronojgc • [ 

d’auer- 
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d’auermi aferitto ^ fi nobile» e 
virtuofa ad unanza ì Ma chi sa ? 
forfè non mi dannerete per te- 
merario , quando mi vi icoprirò 
per oflèruante, c defidcrofocon 
obbedirai » d’auanzar la copia.» 
delle voflrc glorie » mentre à voi 
darò agio d’accreft ere il nume- 
ro delle mercedi à prò di cui in- 
cominciafie à pioucre benéfi* 

CK 


Quindi in vece di rendimenti 
di grazie > quelle > che dalla vo- 
flra benignità mi fono fiate con* 
cedute fi paleiano incitamenti 
opportuni al mio intellettoj per- 
ch^egli operi virtuofamento , 
ora che di prouarui breuemen- 
te io m'apparecchio 5 che il dc&- 
to del Profeta .. Vos Dy efiis y ap- 
plicare potriafi nc' Prencipi iagr 
gÌTamatoj?x dellefcien2e5 ede^ 


letterati r • 
Euròno dalla 


dioina Sapien- 
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xa in modo difpofte le fucml- i 

rauigliofe fattiire>che riflettcn- 
doni P vmano IntelIettOf il fimo^ 
lacro del fuo Creatore ei vi rau- 
tjilà * 

Di qui è che fe le sfere celefli 
vengono dairottauo Cielo do^ 
minate, c rapite, nel primo mo?* 
bile fi rimira Pimaginc di quel 
potere , à cui tutte le cofe fog^ 
giacciono . Se le Stelle rifplea- 
dono per la luce fommiriiftrata 
loro dal Sole , in quefte fi vedeJ^ ) 
lo Iplcndore benefico delSol di | 
ghiflizia , che à tutte le creature ! 
cgiiprodigamentedilpenlà^ Se 
tra gli animali Tfauomo tiene la 
maggioranza, c tra gli huomi- 
ni.eon gradi differenti difpofti 
nella Republica quegli per ca* 
po s’obbedifcc, c sdnora , il 
quale nel fupremo grado fìi col- 
locato dalla Frouidenza Diui- ^ 
na , che per dfer egli principio 

del- 
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deiropérazioni di tutto il fuo 
Regno ) Prencipe volgarmento 
s’appella > In quelli piu che iiu 
ogni altro > illbmmo Reggitore 
lì rapprcfenta> mentr’egli coio 
impareggiabil lapcrc y dalJ’cc- 
ccllb trono del Paradifo foura- 
ftante aUe gerarchie degli An- 
gioli > il tutto regge, e proui- 
damente gouerna • 

Ne* Prencipi formò il fuo fi- 
moiacroia Diuinitì^ i?siJlarDeff^ 
rum Trincipes , Ieri He Tacito, ed 
Euripide chiamò il Prencipo > 
imagine animata di Dio * E Io 
ftclFo Dio per bócca del Profeta 
accomunò loro il proprio no- 
me > ad effi dicendo : Vos Dy 

E ciò, vagliami il vero Signo- 
ri , ne* Prencipi laggi amatori 
delle Icienzc, e de’ letterati par- 
ticolarmente fi feorge . 

Pofeia che , oltre l’eflèrc^ 

il 
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irPrencipe atto à beneficare co 
la fua autorità j c ricchezza i 
popoli inferiori>non ritrouà*- 
dofi còfa nel mondo 5 che più ne | 
faccia partecipi della Ciuinità j 
che la fapicnza dalla quale vuol | 
Seneca > che s’impennino Tali 
all anima vmana per foruolare 
nel Cieloj è la lapienza altronde 
à gli huomini non peruenga«>5 
che dalle feienze conofcitrici 
della veritài Te feienze fon quel- 
le 5 che fennò i Principi i^gi y j 
c^quinài imaginl non 1 

Per additare la via alla bcatJ- 
ttóiné> Vgone la feienza mo- 
llronnc j x/m adfìcum e]l fetenti a 
difs'egli . Affermò il Commen- 
tatoré } che alberga la Diwinità 
nell’hùómo verfato nelle feien^ 
zc s tlicendo^ per fiienttam om- ^ 
nium rerum tune ejt DeuS' in 1 

mAtto corcare hoffitatus . 

L’ko- 
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■ L’Impero deireterno Monar-; 
ca non foggiacc alle perdite del-* 
. le prouincie , k grinfulti de i lè- 
diziofi j alle fcònfitte de i prò-» 
j pri eferciri > à gl’fncendi; , alle^ 
j rapine degI’ÌRÌmici , ma Icm- 
i prc grande , femprc podérofó » 
« & inuincibilc fi ritròua . E sì co-»' 

il me, v* è ben noto Signori, muo- 

>1 iono i regni, nón perifeono pe»’ 
« rò i Prencipi pollèflòri dell;u* 
^ Virtù, ne perdono (Juei beni j 
;i) che ìbggetti non fono àllc Ea ni- 
li" me diùorat'ric'i della barbàrie? 
nemica ; II Prineipato dello 
feienze non ff perde giamài, ’aii- 
zi con quelle le cadùche grati- 
dezze louente dal fàggio Pren- 
II; cipe fi foUéngono , c pugnandp 
in con riftefià naorce egli la vitto- 
p- ria ne ottiene} fiittofi con le vir-»' 
r tù glMiolàtnenfc immortale^ 

»' Ec coni il Prenci'p c fàggio j pot 

fè&red’vn régno nonfoggett'o 
■ ■ *■ . ^ ' " ' al- 
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alla caducità 5 ned agli oltr^g'- 
gi della difauuentura vincitoreji 
della flef&Morte diuenuto > hcb- j 
bi à dircj va. Pio fra mortali . 

N^n può fallire Timpoccabi- 
lità diuina 9 anzi ella correggcj^ | 
gli errori altrui j.e giuftamentc^ I 
tal or li punifee . } 

vU Prencipe addottrinato non t 
; fo g giare al pentimento dell*in- 
giuilizie ned al biafimo de’ fuoi 
ir^'illi ; egli non puote parago- ; 

j come queirignorante Si- i> 
f Opre 9 al Ciclope accecato per ^ 
mano di Vliffe > in cui non cor- 
rÙponde alla forza il lume del- 
laSapienza 9 ma rimprouerando 
iic^ fuoi vaflàlli le colpe 1 col fa- 
per li confonde 9 cd alle peno 1 
s’c^di mefiier U condannai oltre 
che ripara auueduto con ingc- 
gnÌQ(kl:tì&luzione gl’ incontri ^ 
della loro fcipcca maluagità . 

Coà appunto fèDrufo allo 

tu- 
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tumultuanti legioni della Paa- 
otu noniajmentre quefle neirimpe-; 
|j(^. io deirimperuerlàta lor lèdizia-^ 
ncj s’acchetarono atterriti dalla* 
-ijj. caligine della Luna ccclil&ta , ’ 
/limandola ricoperta di orrore^* 
alla deformità della colpa^nella^ 
quallc aueale precipitate la • lór- 
jjQi felloniasdato ciò auiiedutamcn- 
ad intendere alla volgari 
ignoranza da Drufo buon co« 
nofeitore delle cagioni del foa 
Ico di quel pianeta 9 ondlrgK 
^ meglio con r ombre della terra J 
che col fulgore deirarmi fer^^ 
,j. bòin quel punto à Tiberio Tim"-^ 
’jfj pero vacillante del mondo . 

Da gl'inganni de Menzonie-i 
ri Iddio reftar dclii/b no puote^ 
poiché egli è inueftigatorc de' 
cuori . Ed il Prcncipc vcr/àto 
j nelle feienze per mezo della na- 
turale filofofia fcuoprc in vrL# 
volto limolato 9 in vna lingua.^ 

adu- 


Dì/corfi VL 
adulatrlccj la perfidia dVn cuor 
traditore : i lineamenti del vol- 
to j le pupille de gli occhijil filo- 
ne della voce 5tutto il fembian- 
te 3 ch’egli rimira , accufiino ta- 
lor’ al Preticipc faggio gPinter- 
ni ripoftigli deirànimo > che à 
lui artificiofamentefi celàno*. 

, Non fà duopo aireterno Mo- 
narca Taltrui configlio per go- 
nèrnare il Aio impero . Il Prcn- 
cipe con la cognizione jch’egli 
tempi andati d’accidenti 
ftgittti > de’ precetti di Chriftia- 
^ politica 5 fenza tema d’erra-» 
f^eibloeo’lfuodifcorfb faggia- 
mente rifolue 3 facendoli à lui 
pròprio il fimbolo* deU’occhio 
foufa dVno feettro af&gnato 
dagli Egizziani per Tidea del 
Rè> poiché egli con rocchio del 
proprio faperej ciò che fi richic^ 
de al reggimento de’ fiioi fiati 
rimira) à lui. non bifognando 
. ^ le 
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le luci de’ conCglicri>i quali fo-f 
iiciite per la loro imbeccillità> .j 
non atti à filar lo /guardo 
raggi del Sole dvn regnando- 
ue fi ammettono Iblamencc Io 5 SI 
pupille dcll’Aquilc de gran Si* 
gnori ; i quali configlicri, dicQ 
nelle Sirti conducono all’ora Id 
nauc del gouerno , Quando co-* 
me dille Xerfe , il Preheipe per ^ 
fè fiellb à reggerla no è valeuoif ^ 
le. L'Illiade di Omero nutrimeto ^ 
continuo al gencrofo intell^jj0[ 
del grand’AIefandro > à lux^ v | 
/cuoia per renderfi maggiore di 
Filippo > ed à farli credete Vnu 
X)ÌO • . ; ‘ j !, i ; , * ') i ; 

Non vi è dubbio Signorij cbcj 
più con rintelletto > che con la^; 
de/lralc vittorie r^’acqui/lanp i 
la forza è comune iancora à jj 
Leoni , ed agli Elefanti , dalla^^ 
cui ferocia l’huomoifdiennirno 
po triafi j qu^nd’cglinon h ; riu^, ^ 

tuz- 

* • ■ V 
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tuSizàflè con Tartc-j* 

Gli aitunaéftramenti di que-^ 
fta altit)ut non fi ritfouano) che 
fegiftJrati ne* fogli dagli erudi- 
ti Scrittóri; farmi 5 Tordinanzè 
militari 5 le cir conuallazioni^ gli 
aflaltij le ftrattagemme non fo- 
no elle defcritte 5 e delincato 
nelle ftorie de’ Quinti Curri;? de* 
T aciti 3 de’ Liuij, de* Polibij? de* 
Saluftij ? de* Xenofonri ? Ed i 
capitani rammentati daqueftij 
non apprefero i primi modi dei 
guereggiare dall’iftorie più re- 
mote 3 ed antidve ? La Geon>c- 
tria s C la Matematica non in- 
fegnano ciò 3 che alle macchi-- 
fie da guerra ? ed alle fortifica- 
zioni appartiene? 

Veggiamo Signori, che Ijo 
durezza de* cuori vmani fi piega 
al verace? c fecondo parlare di 
quel Dio 3 che per lui 3 anzi per ' 
nói ciperfuadela morte; ed vn 

efer- 
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cfercito infinito di campioni di 
Ghrifto con caratteri di languc 
affinati nelle fiamme tormenta-^ 
trici lafcionne fc ritta fbmiglia- 
te forza della diuina Eloquenza* 
gli Qiel Prcncipe 5 cui fu nutrico 
Iq. l’Ape > che partorì il miele nel- 
la bocca dell’eloquente Plato- 
ne ? fucchiato da i fiori della^. 
Rertorica^ fà temerario lo fteflb 
j j timore ad affrontare la morto 
per ferbare à lui la vita ^ ed il re- 
gno ;> c la fallite à vaflalli : poi- 
che lè’lcapo ftà infermo 5 tutto 
le membra languifcono. 

Dopo lungo 5 e fanguinofo 
conflitto trà glieferciti di Lucio 
Siila 5 e di Mitridate 9 impcrucr- 
faiulo la finiftra fortuna contro 
le fqiiadre de’ valorofi Romani 
moftrò loro cosi al viuo la mor- 
te 9 che imparando quefti à tc- 
, ì mere poftergaronorabborimen- 
to dcirignonjiniao ed il deiide- 

rio 
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rio deironore raccomandando 
la propria falute allo fcorno d V- , 
na vililllma fuga . 

Già difordinate le Falangi j 
difciolti i manipoli} e le coorti , 
ciafciin Ibldato non più TAqui- 
le generolè 5 ma le timide dam- , 
me vergogno/àmente feguiua 
la doue con paflb incertoj e fra- 
/tornato camino lo chiamaua il 
louerchio defiderio d’vnavita^ 
veramente indegna del fangue^ 
Romano mentfera nutrita co’l 
latte della codardia . Quando 
Siila ricordandofi y che la difpe- 
l'azione e rcftrcmo timore del- 
morte rendono (buentc al Preti- 
cipC} c talora allo ftcflb Dio ri- 
bellanti} i cuori degli huomini 
pili fedeli} dato bando alli rigo- 
ri } ed alle minacele rimedi im- 
portuni nfc* precipiti; ; rintuzzo 
il filo della fpada caftigatrico ' 
per ritener la furia degli auuiliti 

foi- 
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foldati 9 ed aguzzando quel dcU 
la lingua, airefercitofuggitiuo 
cosi parlò > 

Doue douc commilitoni? ouc 
correte ? qual lènticro voi cai- 
peliate? feguite voi forfè Tor- 
me gloriofe de’ voftri Maggiori? 
gite voi à raccorre le palme e 
gli allori che piantarono coilj 
le fpade , ed in afflarono co i fu- 
dori e col fangue i voflri gran 
Padri ? Voi moftrate a’ nemici , 
che i Romani non hanno altre»? 
parti nel corpo , che la faccia 
ed il petto à foftenere Timpcto 
dei colpi degli auuerfari ? Ah 
nò 9 voi v’ingannate > la via che 
prendete, c Toppolla à quella 
de’ voftri Maggiori:: quella non 
vi conduce a* trionfi,alIc glorie, 
ma vi guida alla Ichiauitiidine , 
alle vergogne. Quello calice 
non fà calpeftato dai Figliuoli 
di Marte ^ ma ben li da i r libelli 

G del 
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del Romano valore; Voi parmo- 
ftrate le fpalle .fin ora ignote ae' 
foldati di Roma ; porgete il col- 
lo à quel giogo 5 che impofe al- 
trui la fortezza de’ roflri paren- 
ti; ^ voi pur mVditej I0 COHO7 
(cete » non polTo dire che ve ne 
arrofliate 5 poiché m’auete ri- 
uolto rie (palle : Volete rubelli à 
vpiftelfi pili tofto feguirrombre 
d'vna vita incerta in vn certiffi- 
mo vitupero , che fedeli alvo- [ 
ftro onore fami Itrada ficiira co f 
i lampi della fpada per vnirlo ' 
fplendore delle voftre vittorie ( 
al fole de* trionfi degli antichi | 
Romani > Ma pure là voi Cete ■ 
rifoluti di feguir fuggendo.cosi 
vii codardia, lafcktc il nome di 
figliuoli di Marte > non vi appel- 
late R emanile fuggite; chetrop^ 
podifcoida col nome Romano ^ 
la fuga. Giunti alla Patria, di-» 1 
te . Lafcianjmo, ò Roma j nelle 

fau- 
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fauci della Morte combattendo 
folo co' tuoi nemici LucioSilIay 
acciò che Roma con vdirui fol- 
dati di Siila per Romani vi rico- 
gnofeajgià chela fuga à lei mo- 
ftreràuui per Barbari- Furono 
quefte voci fulmini che incene- 
rirono lo fpauento di quegli au- 
uiliti foldati .* furono il capo di 
medufà > che impietri , e refe iin*- 
mobile rcfercito già sbaraglia^ 
to dalla difperazione; c là douc 
ciafeheduno s’afFannaua per cA 
fer lontano dalla morte, che fra 
le ftragi orribilmente attenua , 
impctuolb correua ad affrontar- 
la da vicino per fommergerla 
nel proprio fangue , ò per cader 
vittima al nume del Capitano 
valorofo. 

L^Eloquenza del Prenci pu 
rende ne'fudditi indifprcgio la 
morte , & arruota con la cote 
della lingua faconda , le ipad< 

G 2 con- 
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centra IVmana maluagità . 

Fulminarono le voci del ro- 
mano Oratore Tempia mafna- 
da di Catelina : Piii con la fa- 
condia del dicitorcjche con le 
feuri del Confole fu polla in fu- 
ga Tempia turba de’ congiu- 
rati. 


Nulla vagliono Tangofee» 
che ad altri offèndono Tanima 
con le tenebre del dolore , per 
ofFufcarc il lèreno della mentc_^ 
diuinajC per increfpare la calma 
delTimperturbabile tranquillità 
delParadifo. Il Prencipe fag- 
gio 3 intrepido con la fortezza , 
apprefa nella Scuola della Vir- 
tù 3 inuoIandoTanima con lo 
fpeculazioni peripatetiche dalle 
cure moiette che le arreca il 
carcere, del compotto terreno , 
attende fin foura i Cieli à farli 
compagno deJT Intelligenzo 3 
che li raggirano 3 c collo fplen- 

dorè 
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dorè delle Stelle raflcrena la^ 
caliginejchc d lui recarono i tu- 
mukuofi penlìeri . Scendendo 
pofeia nel mare ) con la notila 
delle agitazioni delPondCi del- 
le cagioni delle tempere 9 porta 
la bonaccia alla fua mente frà 
le procelle che gli agitauano 
il cuore i c cosi toltoli con vir- 
tuolb furto à fé Aedo ) Ichiua^ 
per qualche tempo! moti che 
Icuotono tarora più altamente 
i Monarchi) i quali fouentc nelr 
le perturbazioni dell’animo co 
i corpi miferamente languilco- 
no . Quindi per mezo della filo-, 
fofia rende il Preiicipc la fiia.» 
mente fuperiore alle tempcAe 
dellVmana caducità . , 

Iddio fi adora ) il quale nella 
fapienza e nei potere à tutti 
fourafia . E le fra noi Tozio d V- 
no feettro vien tempeAato coio 
le prcziofiffime gemme delle-» 

G 3 vir- 
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virtù e delle firienze > i vaflalli | 
riucrcnti(ben in voi ftefli il prò- 
nate ) baciano la delira di quel 1 
Signore che lo regge . Quan- 
to godono d*obbedire chi li 
fupera non meno di dignifà che 
di valore / Trouatto con Plato- i 
^ ^ ne felici le Republiche^oue ftan- i 

no i Prcncipi £lofofando^ ed i I 
Filofofi dominando ; fouùencn^ 
do loro j che chi li comandai | 
pofRede tra le fdenze quella > , 

^ che confórnte 'Socrate e Plato-, f 
Ite aflcriftono i fà più d'ogtf al* 
ti o al Prcncipe di meftieri 5 cioè 
co la Rettorica la Filofofia chia- j 
mata dallo * fteCfb Accademico 
Icienza ciuiley ò difciplina re- ( 
già; dalla quale il cógnofcimen- 
to delle cofe naturali e diuine 
alle azzionì vmanc fi addar- 
ra_,- • ' * I 

Riucrcntioflerùanoffnalmen- ^ 
fc i popoli^ dopo il Monarca 

> ce— I 
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0 celcftc il Prciicipe terreno ric- 

1 . co delle feicnaiC) dicendo cpn-^ 

U Arifìotile : mcltus inuìu* 

L j é* nifi Densi Tutti i 

ijj I Saggi affermano per cetro delle 

noftrc anime delle quali fianc- 
jjjj la alla bcatitudine^il fommo bc^ 
rie> ch’è Dio. Quindi veggia- 
mo 5 che neiracquifto di qua- 
^ liinque grandezza yò piacere, ft 
^ bene con impaziente auidità 
procurato , & ambito ^ in queflb 
mondo ranima non s’acquicta f 
poiché ella non 6 rìtrotta perciò 
nella Aia sfera onde deriuaJ^ 
u ch’è Dio 9 e douc per lui fi gode 
la felicità . Al Prcncipe, il qua- 
le con le feienze fi portò al pof- 
fefib delle virtù fommo bene in 
•jj qucfto mondo , effendo egli vc- 
ra imaginc di Dio, per Io cui 
gouerno fpirano Paure dclla_^ 
bontà c della ghifiizia > corro- 
\ no fino dalle più rem^ote regioni 

. G 4 ipo- 
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i popoli fupplicanti per godere 
nel regno di lui la bramata fe- 
licità 

Jiex Regum 5 & J>ùmtntts Dù^ 
mìnantium j 

è fcritto à caratteri immortali 
parlandoli di Dio> nc* volumi 
dclFetemità. Equa giù frà noi 
non ritrouafi altroue cotal mo- 
narchia che jneir immortalità 
della fama) e ne gli Erarij della 
virtù • J1 purgaciflimo occhio di 
Seneca lo^viddc ) e feopriK 

lo 5 dicendo 5. Virtus immortali^ 
\Ate nos donare fotefi ^ tJ* fares 
JD^’s facerei Segi^lo il tragica 
in perlbna di Ercole : 

' i Vìrtus mihi 

In afra & iffhs fecitaifufe^ 

" 'tostten^c*., 

* fiigiajfim 

Inclita Virfus., 

Frà il nobile e numerc^ cor- 
|eggio:i daÌ4piale fi accompagna 

pomn 
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pompofàraente V Impcradoro 
dcirvniuerfo 5 gli fi rimirano a* 
lati la Giuftizia ^ c la Clemen- 
za . Il Prencipe fàggio fìi vedu- 
to da S.Tomafo in mezo deiri- 
fteffe Virtii.Augufto non perdo- 
nò trà Tangofee d’ardentiffima 
febre a* tribunali > ed al foro . 
Cefare abboni d’afficurarfi con 
Faltrui morte ne’ pericoli, della 
fua vita . 

N’infegnò Ciro in .Xenofon- 
te 9 che il Prencipe addottrinato 
ferue d’incitamento a’vaflàlli per 
acquiftar le feienze 5 come ap- 
punto veggiamo che Dio ne da 
norma per cfler perfetti . 

Pcifuafe con lingua auuclc- 
nata nelle fpume delPinuidia^ 
quel menzogniero fcrpentc co- 
là nc’ giardini deirOrientc la 
prima cagione delle noftrc im- 
mortali Iciagure mangiar del 
pomo vietato > adducisndoa c'he 
G 5 i no- 
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i nóftri primi padri fàrèbbérép^ 
fbcr valaioli cott la fcienia à di^ 
iienìr co nfiè Dei , Brttis Jicut Df 
fcicTJtes h(^nitmy ér malutn* I-n-' 
gafttià quel per fidò rambizionc" 
vmarra > facendola fca di le(à_# 
Madia còh nnnoflcruanza del' 
Diuino comandaniento : mapef 
lui non vieàc^ annarò quel* 
Prencipcjil qiule n dà à credere 
di poter auazare Tordinc vma-' 
tó col poUcflò delle fc ienze • 
Qdndi à baftanza appare l’a-" 
lìalogia che v'è fra Diojéd H 
Prencipe faggio^ Signori . 

‘ Come à qifd prouido ^oti- 
dòttiere d’eferciti^ che bramò 
di eftihguer hi fetede' fuoi fol^- 
dati nclJ\icque correnti^ dWn_* 
Km|>idò rurcelfettò è à Cuòre 
fonte che fuòri le Ypànde y co- 
siàppttato dcfklejra il Prencipe 
addottrinato il mantenimento 
di coloro ) da* qi-iali s’apprendoH* 

no 
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no le fcicnzcy poiché non vien 
meno lenza publico danno que^ 
gli che viuc per publico bene^ 
Ama il Saggio la conucrlàzionc 
de’ dotti y e trà Taltre cagioni 
che di ciò fono per apporcarui 
vna fì cy ch'egli per mezo loro 
altamente poflegga quelle fcie- 
ze che apprefè , e perche le fue 
riloluzioni fieno di maggior cre-< 
dito apprc/fb de' vaffiilii > corno 
diicorlc con huomini fàggi che 
lo circondano , Oiuic vengàno? 
ancora più prontamente efeguw 

te • .. 1 : • t 


T ra' mortali nofi giunge mai 
ad apprendere ciò che v’è da 
ifeiparàre» Demoftene condot- 
to aUVltima leena dclla^ foa Ari- 
fa > dopo aucr per cento' e Ict- 
tanr'ànni portato nel teatro del 
mondo virtiiolàmente ilperfo- 
na^gio di làpicntiffimo huomo > 
dille, ch'egli lieto ’inoriùa 5 IL? 

^ G 6 non 
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non in quanto gli rìncrelceua 
dilalciare la vita all’ora ch’ei 
daua principio à làper qualche 
colà . Il moribondo Solone fi 
confolò nell’agonia della mor- 
te » mentr’eglii alzando il capo 
ydir potè auanti di morire la ma- 
teria e le dottrine » Ibpra di cui 
dilputauaqo gli amici fuoi cir- 
cosanti* 

- iddio fia* Beati che lodando 
la bontà di lui gloriofamente-» 
indorano » fabucò fu’l Empi- 
reo il trpno delta Tua grandez^ 
circondato fra gti altri Spiriti 
4ngclici> dalla gerarchia dello 
ybftìi,,*:. , . . 

È ^rencipe (àggio vuok) che 
la juaJleggia dibttcra— 
ti>i qnab cOnle donuce lodi no* 
bilnaente. IliOfUOrino » e corno 
^^Ic d’intorno ai Sok) coi 
dp^ti diieprii tirplendanO) e con 
le ipro virtù ùvSuilcano effetti 
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profitteuoli ne' Tuoi vaflalij che 
fono i fecondogenitl della £x^ 
miglia Reale • Brama il Prenci- 
li pe la fapienza de' Tuoi figliuoli > 

. perche ne venga felice a'fogget- 
ti l'impero, Dj qui è > che Pe- 
lèo godè altre^ntp y che nelle 
fclue Acchille imparaflè da Chi^r 
rone à sbranare i Leoni > quan^ 
to nella cauerna con la filofofia 
naturale à sbaragliare i mofiri 
dell'ignoranza • Non procurò 
meno Filippo di proucdere Ale- 
landro d'vna Macedonia y cho 
i dVn Ariftotilc. Defiderò cosi 
il mantenimento del fuo Regno 
il potendflimo Dario ^come deVi 
I l'amicizia d'£racIito,Fù più ana-* 
ro Dionifio dc^fuoi facrificijcoii 
, gU Dei per lo poifèlfo della Si^ 
I cilia y che per Tacquifto di Pla-^ 

; ione : e s'egli fatto cocchiere li 
credè trionfante y conduccndo 
1 per le publicho vie di SiraculH 
i nel 
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ocl fao carro il defidcrato Ac-^ 

. cadennico > AiclÙDdro Scucro li 
Srancò ptr opptignatore della 
Fomma> chcfè mendico Vul-^ 
piano inriiUì^ quand'ei con lafiia 
porpora ricoprillo . £ per noii 
lafciare il grand’Alciàndrc^ che 
nc di ièmpte eftmpi vgoali à fc 
ik^o £ra H vago quello gran^ 
Prencipe de i letterati » che 
Altxandcr^ *uellep$ ejfe Dio^ 
genes > ei protcflaiia •Età quel 
nrretB gicr o > il quale con gli oc- 
efu accompagnaiia la voce prò- 
pàlatrke per luJ ; di fortunate.? 
Renelle )^<iefto Pi'encipe gene* 
fo£> pur 4i{{è> quali nuoue fclt^ 
« m arrechi ? è egli rilbrto O- 
Stimando la vita 4"OfÀ0<^ 
PO Pawge delle gloriofe gran- 
dezze é vn Aléfindro > ai cui a- 
aimovafto limpero del ^oudo^ 
RORem ballante. • 

y Se li Prezidpi dunque racc^ 

4 glieli- 
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r- glìendo iie'Joro ftati i profcflb- 
i ridi letifere^ imftano la diui4 
|j na Carità che fomminiftra à> 

\. mortali- le cagioni per le quali 
li fi mantengono in vita, mentre 
fl ' dan nutrimento à coloro chc' 
ic con la virrìi rapifcono altrui 
fc dalla morte 5 che rignoranza infi-^ 

^ diolàmcnte ne adduce} procura-' 
j no in oltre i Prccipi come diàzi 
accennai, à fe medcfimi più glo- 
1 riofà l imifiortalità } poiché l'o-» 
pere grandi volano da vn^Po-s 
^ lo all altro incedàntemcnre sìt 
; le piume faconde relatrici dcV 
, fatei Egregi d huomini vaio-» 

. refi. 

RiBiifatc '^dalie ceneri della 
, Fri già sfi uillar con riliadc d’O*?: . 

, mero correggiato da tamlEroì» 
. il fortilfim o Ac c hiil e Rè- di 

i fa glia ; con T Eneidì di V irgiiio 

il gloriofiffimo Auguftolnipera»-: 
dorcdel mondorco» l'iftorie di 

Xc- 
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XenofoiiteCiro fplendor della^ 
Fcrfia^ c mille altri acquali cóla ' 
negrezza dcH’inchioftro delFal- ^ 
tr ui penne fii rcfo chiaro il volo ' 
de' loro nomi trionfanti deH'a- 
ilio dell'obliuioncj c del tempo* 

I letterati non folo danno 
>fiato alle trombe della fama de 
4 Prencipij ma reggono à prò di 
quelli nel fenOiCpme dilTero Ta- 
cito e Scnccai con diuino can- 
dore la fede ; poiché il Vizio 
non regna oue la. Virtù domi- ( 
jBante 5 cd ella di rado ritroua- 
fi difgiunta dalle Icienze che la 
nutrirono > e la refèro adulta > 
Nel letterato vanno congiun- 
ti per lopuiiHàpcrc> TAmici- 
j?ia > & il Valore > che però fim- 
boleggiando gli antichi pref* 

-fp Atheneo cpllpcaronQ vnita- 
mente le ftatue di Merctuio pre- I 
lidepte à gli ftiidi; , e d’Amorc_> 
ioQte dell'anncizia > e d!£rccdc:^ 

^ ' nu- 
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nume rapprefentante il Valo- 
re » 

Fà fcelta de^ dotti il Prenci^ 
pe faggio? come fà Dio de’fe-» 
deli : Quegli non folo dal vigOr 
rc della prudenza) ma dalla for-^ 
za della fimilitudine vicn portai 
to aU’acquifto de’ Letterati • Sc-X 
co tal Prencipe?com’vdiftc?egU 
è per cosi dire? vn Dio terreno 5 
fente |ioia di quelli che ncira-i 
nimo a lui dillbinigliànti nonj» 
fono , ed a' quali Seneca e Vìa 
truuio alfegnaronó con foucw" 
diio ardimento onori diuini . ^ 
Appunto come i Prencipi afi 
fàfcinati daH'ignoraza foggiaci 
ciono alla tirania degli adultorr 
ri) cosi i^Prencipi poflellba dd^ 
le virtù regnano cò i Virtuo^ ^* 

. Mi lìa lecito Signori ? di tipa-» 
uiar per breuc fpazio dal mid 
propofto argomento in tributa 
del vollro merita ♦ ^^au^gano!| 

’ egli 
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egli.è vero 5 con pcrigJio^ ca-^ 
mino pM addottrinati la-dbue ii 
mar <^Ua corte inchina ftà Ton- 
de -dtìV imperiscia vno fciapita ^ 
Ncminnoj ferucndo per quefti 
di rimproiiero Taltrui virtù alla 
propria ignoranza , onde comc*^ 
diftruggicori della fua Aimaù 
faggi mortalmente egli abbo-». 
rifee € deprezza : Ma ciò non-* 
auuieite ou*è il Prencipc virtuo- 
fb > il quale priuo di IbmigliaiitQ 
roflbrc vicn portato ad amare i ) 
kcttcrati dalla fimilitudinc dèi 
genio 5 dal dc/idcrio della lalutc 
de’ fuddici) dal cognofcimcntp 
del maggior tefero del Prcnci- 
pe^ch'è Tanmo ed il cuore de 
gli buommi faggi i perche quelli 
noD cedono all’ingiuric di qua- 
lunque inimico>rintuzzando con 
la fortezza ógni incontro del- i 
Taiiuer/a fortuna > c còl fapcre j 
più che gTìgnoranti coivla fos- 
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ti combattono vigorofi per li 
Prencipi à cui obbecUfeono . 

Disfecero più armate a’ Ro- 
mani le macchine diArchimedc> 
che non fecero tutte le fquadre 
della Sicilia. Pirro affermòj che 
rdoquenza di Cinnèa gli anca 
foggettate più città che Tar^ 
mi de gli Epiro ti . Dairefercito 
Greco il fenno d*Vliflc fù pre- 
ferito nel poflTclR) delibi rmi 
d'Acchille alla fortezaa d'Aia- 
co. ' 

• Sanno i Prencipi fiiggl > che i 
Letterati > cerne dice Saluftia> 
per pungere alle dignità han^. 
no >e vero y comune cOn gl'i-- 
gnoranti il defiderio ; ma nè me** 
ti fon difeordanti : quelli conu 
k buone arti ^ quefti- per man- 
canza di cflè con gringaniii, c co 
la fallita vi s-incaminano : e pei^ 
chccoiiuiene al Prcncipeych'cgli 
confumi grande fpazip di tempo 

nc 
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negli affari, c nel gouerno del 
regno ; eflèndo nato appunto > . 

come Platone diflc ad Archita , . ^ 
più ad altri ; che afe medefimo 
fàggiamentc quelle fcienze,chc 
le cure dello ftato non li conce- 
dono d'apprendere co’ proprij 
ftudi;,egii procura di raccòrrò , 
come ape ingegnofa dà i fiori 
che producono le lingue de'Let- , ' 
terati 5 quando ritrouafi da lui 
ageuoleil tempo. per dar rilloro 
non meno al corpo, che follie- ) 
no *aira£faticata lua mente 5 co- 
.gnofeendo egli veramente d’eC* 
i'er Prcncipe alfora che s’auucdc 
di poter acquiftare in poche ore 
^iò che altri impararono ve- 
gliando per moltiflimc notti alla 
lucerna di Cleante. Cosi au- 
tienneà Scipione Affricanocon 
Polibio € con.Panetio , à Lu- 
ciillo con Antioco, ad Augufto 
cort Agrippa 5 à Filippo conSta- 

tilio. 
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del tlHo > ad Epaminonda con Liffai 
:0) à Tolomeo con Dcmetriojà Te* 
p! miftoclc con Menefifilo > à Dio- 
jnfl nifìo con Platone . 

:bc Domauano i furori di Bacco 
CC‘ có Tarmonia delle mufe ne* loro 
prij conuiti Alefandro Seuero» A- 
driano > e Traiano Imperadori^ 
ori c milTaltri Prencipi, che ofièr* 
et- uarono i documenti dati da Pia- . 
lui tone nel fimpofioj da Macrobio 
)f() ne'faturnalij da Ateneo nellcji 
[0- cencde*Sauij. 

0- Dio foccorrc qua giù con la 
grazia efficace i perfetti ^ perche 
refiftano à gli aflalti furiofi , che 
loro fà rinferno delufo dalPv- 
,, mana bontà. Il Prcncipe lag- 
[a fauorifee i Virtiiofi 5 perche 

venga in effi Taftio atterrito dcl- 
la Fortuna debellata dalla Vir- 
tii criideliffima fua inimica . 
j Per ficuro ricouero della ve* 
^ rità à prò de* fedeli inftitul Dio 

nei 
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nel mondo , e protegge oltrc'il 
Collegio apoftblico> infinite re- 
ligiofe Adunanze . Da’ Pren- 
cipi faggi j le Accademie 5 8 c i 
Licci à prò dc’lòro Vaflalli pro- 
uidametc ne* propri) fiati fi for- 
mano .Solo a* Tkannbed a’bar^- 
bari fono abbomineuoli 1 e fcieit^ 
le fcuole , L’Alcorano de’ 
Turchi ne rinòuò qiiefia perfida 
mafiima degli antichi tiranni* 
Per gafiigo.de’ Rubelli già fi 
proibirono le virtuofe adunan- 
te da Ciro à gli huomini di Li- 
dia ^ da Xerfe à quelli di Babi*» 
Ionia . E vaglia il vero Signori , 
rignoranza è il più atroce ga- 
iHgo che ppfla darfi ad vnhuo- 
mo 5 poiché lo fà fomigliantO 
allebefiie . ' 

Ripofe Lampridio tra Dio e 
rhuomo il Demone c l’Eroe > 
quegli fè della Diuinità più par- 
tecipe 5 quefii deH’Ymanità pH» 

for- 
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fornito. L'huoma pofto fra la 
dottrina c Tignoranza, da quel- 
la vien refe più vicino alla Diui- 
nità, da que/ia men lontano dal- 
la Brutalità.Di qui è che il Prcip- 
dpc giufto amatore de* fuoi 
foggetti, defiderofo di portarli 
all imniortaiità » dà loro agio 
con f Accademie di ananzard 
nelle feienze» e di far pompa di 
quelle ricchezze ch*c/fi nella- 
niino virtuolàmente riferbano . 
NcirAccaikmic altri inlègnin*- 
do glori ofo fi rende, altri impa- 
rando erudito diuienci con TAo 
cademie fi cagionano alfetti Ica- 
bieuoli 9 e con virmofi nodi 
d’aoiicizia i vaflàlli fi ftrihgono: 
potendoti qui dire con le mutò 
giouenili del faggio Filomnto : 
Ad$cerjis id€tn 9 fecundis -y 

iVec cti^ fortuna {ìaittt cùduue f- 
dts . NelPAccadcmie non p<w*- 
ge mai Bacco à Marte la r 


ma 
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rtìa sii la lanciadipalladefipò- 
fa il vacillante Cupido . C^i- 
iii con ftuporc douuto ài pregio 
della Virtù) le viituofe amicizie 
con remulazioni ancora s’auan* 
zano . La Virtù hà defiderio> è 
• vero ) di fuperare il competito-»» 
rc;ma non già come il vizio l’ab- 
borifce e lo fprezza. Alefan- 
dro bramò di vincere il valoro 
di Ac.chille j non lo vilipefe.» : 
pianfe Celare fu’l capo rccifo di 
Pbmpeo ) non lo calpeflò sù Ta- 
rene : Annibaie non diè legno 
d'allegrezza rimirando morto 
Marcello > ma ripofle le ceneri 
di lui in vn vrna d'argento co- 
ronata d'alloro ) al figliuolo 
dell'eftintocapitano mandolla : 
Antigono Rè di Macedonia li 
ricoperle gli occhi col manto v 
pcrcofle con lo Scetrojc barbaro 
il fuo primogenito, egli chiamò 5 

da se dilcacciandoio all'ora^ 

#• * # 
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ifi quando portauagli troncato il 
capo inimico di Pirro Rè degli 
rc0i Epiroti vccifo neirvltima batta- 
iciii glia di Argo. 

Si conferuanolcimagini dc-i 
;io,< gli antenati valorofi per addor- 
cti» nare i Palagi col pregio della^ 
,fi pittura 5 e via piìi perinuitarei 
[cfc pofteri con Tefempio di quelli 
ilor. addnnoltrarfi nel fentiero della 
^0 Virtù) ma li viui fembianti degli 
jfoi huomini hanno tanto maggior 
iiilì energia delle figure dipinte in 
iji)! perfuadere j quanto è piu atto il 
[lOiK fuoco vero à rifcaldare di quello 
fiali il fimolato con la pittura , 
iCO* onde con più calde lagrime di 
jiijlt generolà emulazione arrebbo 
qUj: pianto Celare ammirando viuo 
jjji Alefandro nelle battaglie j di 
utoi quelle egli Iparle confiderandor 
tali ne il fimolacro foura vna tela : 
,0iii il che diede occafione à nobili/fi- 
0 mo ingegno di aggiungere à 
1- H que- 
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qucftlftoria dipinta nel pàlaxro 
dVna delle Ville nel contado di 
Siena degli Ecccllentiflimi Chi- 
gi , in ricordo ad emular la Vir-» 
tù, ilfeguente epigramma 

FUuit Alexandri Cafar cufm w* 
dithonores 

Conce fitque àmmls aquora > 
gna > polum ; 

Inde trìumphatum cirCumtuUt 
arma per orhem 

Tantum ingens virtus amala 
fa6ia poteft . 

Quifquis in hac igitur àefigìi 
imagine vultus 

Aemulus magni Cafaris ejje 
njtlit 

Eccoui dunque Signori con le 
adunanze degli huomini \nrtuofi 
nelle loro città che i grandi pro- 
cacciano gli auanzameti de’pro- 
pri flati . E quindi parmi d’aiier 
in parte diuifàtole cagioni} per 
le quali pofià applicarli il detto 


\ 
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iljo di Dauid : Vos D^ eflis > à’ Pren»' 
jjl dpi faggi,amatori delle Icienze, 
IQ c de’ letterati , elTendo eglino i 
,yi veri fimolacri delia Diuinità, 
I e viepiù quando lì icuoprono 
imitatori della carità di Dio > 
procurando onori» e ricchezze 
^ ^ immortali ne’ loro valTalli, con 
’ inuolarli dal moftro orribile del- 
• l’ignoranza , 

Felicifllmi voi Signori Acca- 
r demìcì» che auete in forte di ri- 
uerirc sù’l trono de’ voliti Sere- 
niflimi Prencipi quell’Altezzc, 
V nelle quali garreggiando gli 
, fplendori del làngue col Solc^ 
T delle proprie virtù , fiete rapiti 
alla sfera della Beatitudine dal' 
fuoco d’vn impareggiabile Amo- 
® re ) il quale oltre la tranquillità» 
f che procura con refercizio del- 
P*'’',, le lettere nella vollra Patria..» 

anela con le fue piume di por- 
f tare i vo^i nomi foura i globi 

^ ^ ' TT • 
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Celefti 5 perche fieno immortal- 
mente famofi. Voi fi che efà>- 
gerar potete in, fi gran Prenci 
pi fomigliante fentenaa à quella 
che abbia m diuifato fin ora» poi- 
ché nelle Serenilfime A. A. di 
ciii obbedite i roaiiiifimi imperi 
albergano le feienze » ed à prò 
di quella Patria fignoreggia l’A- 
more verfode’ LetteratirO quar 
le felicità vedo quinci riforgerc 
jielle fortunatifiìme piagge del- 
la famofa città di Piacenza» che 
s’ella fu già colonia de' valorofi 
Romani» hor è teatro delle vir- 
tù di queir A. A. che fono germi 
pobiliflimi degli allori del Cam- 
)pidoglio . ; 

, Godete felici » ò Signori fot^. 
to Prencipi cosi faggi, vcramen-< 
te felici i poiché la vera felicità* 
deVaflalli c l’eflerretti da Pren-. 
dpi virtuofi . Donjinatc glorio-i 
fi.ò Prencipi Serenilfimi ne? po?i 
i poli 
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poli feguaci delle vo/lre virtù » 
veramente gloriofi, poiché la.» 
vera gloria nafce daH'opcre.vir- 
tuofe. E mentr’io con gli vni 
accomuno i mici offequij 
priego à gli altri am- 
piezza di Itati y • 

-ed immor- 
ta- 



172 lyifiorfo VI. - ; 
Celefti 5 perche fieno iramortal- ! { 
mente famofi. Voi fi che efà- j > 
gerar potete in fi gran Prenci^ ^ 
pi fomigliante fentenza à quella i 
che abbiam diuifato fin ora>poi- 
che nelle Sereniflime A. A. di 
ciii obbedite i Ibaiiiffimi imperi 
albergano le feienze » ed à prò 
di quefla Patria fignoreggia T A- | 
more verfode* LetteratirO qua^ 
le felicità vedo quinci riforgerc 
nelle fortunatiflSme piagge del- 
la famofa città di Piacenza^ che r 
s’ella fu già colonia de* valorofi 
Romani ? hor è teatro delle vir- j 
tii di queir A. A, che fono germi 1 
nobiliifimi degli allori del Cam^ 
^)idoglio . ; j 

, Godete felici j ò Signori I 
to Prencipi cosi faggi, vcramen-i 
te felici y poiché la vera felicità 
deVaffalli è l’efferretti da Pren-. 
dpi virtuofi . Dominate glorio-^ ^ 
fi.ò Prencipi Sereniilimi nc? poii 
. poli ^ 
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tal- poli feguaci delle voftre virtù 
e& veramente gloriofi, poiché la.» 
nc vera gloria nalce dall’opcre ,vir- 
clli tuofe» E mentr’io con gli vni 
poi. accomuno i mici oflèquij > 
i priego à gli altri am-; 
poi piezza di itati» • 

prò • -edimmor- ’ - 

■A- ' ■ ta- 

uà; litàd’Impe- * 

•re ' ^ xo * 
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DISCORSO VII. 

ERTE VA litigio 


ilcun di loro ad intendere d'a- 
uanzar Faltro dlpregiojc quin-^ 
di conuenirlègli il primo grado 
ncll^ ordine della Republica ra-^ 
gioneuolc. Quando’ con ap- 
plaufb vniucrfale del foro> à prò 
del Valore ne rifiionò la iènten- 
za; e perche non folle mai alla 
Nobiltà diibbiofo il candore del 
Giudice» con iropreili caratteri 
ne’ fogli dell’intelletto fi pale- 
firono dalla Verità ben pefato 



nel tribunale della 
Verità KN. tra la 
Nobiltà 3 ed il Va- 
lore dandoli eia- 
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ragioni) c rileuand motiui) ond’ 
ella fu pcrfuafàà credere il Va- 
. lorc degno di maggiore ftima.» > 
ed onore di quello folle la No- 
biltà fra mortali • 

i 

Qui doue li ritrotiano vnito 
quefte due qualità in voi che m’a- 
lio fcoltatC) non temendo io però 
jla dVdire rifentiméto per efli d’ap- 
[l3 paflìonatò rancore ardirò nel 
tempo desinato alla pugna con- 
ia- tre airozioydi ridir parte di quei 
a-» fentimenti » che molTèro la Ve- 
rità à concedere la vittoria della 
contefa al Valore : Sperando 9 
che voi 5 come virtuoli intende- 
p. rete quello ch'io non faprò dire» 
e come nobili gradirete quello 9 
p, che dir vorrei per degnamento 
i|j feruirui . 

Prima che ad altro punto del- 
^ la cauli la Verità fi portaflè) fu- 
rono legittimate 9 come dicono 
i Giurilli 5 le perfonc de^ litiganr^ 

H 4 ^ 
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ti s ammettendofi i che il Valo- 
re) benché in ordine di canai-» 
leria militare egli fia queiraffet- 
to deiranima ) che nato dalla^ 
fortezza regna tra i confini della 
eodardia)C della temerità) e nul- 
la di meno chi lopoffiede con_^ 
la giuflizia hà per la falute. pu- 
blica cotanto fpirito ) che ad o<n-^ 
ta deirvmana natura )• la qiialC' 
fotte pena della taccia di for-^, 
fennato ardimento gli vieta gp. 
incontri orribili di perdita ficu- 
ra di ie medefimo ? egli con. piè, 
gcnerofo qual Muzio fccuola > dt 
qualÓràzio Cole s’innoltra nel- 
le fauci della, morte j Iperan- 
doche dafiioi ciprefli fieno per 
germogliar palme > & allori in_» 
pompa trionfale della fua Pa- 
tria’; Ammettendofi dicO) che 
il Valore ) di cui parliamo ) ed 
il quale per fentenza del Taffo fi 
faconojfcere dalle operazioni). 
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egli veiiifle riconofGiu^o ‘per 
qualità propria} non folo della 
Fortezza 5 virtù comune à foldat 
ti 5 ed à Filofofi} e per cwi quelli 
à quelli taJor neri cedono di vi- 
gore 5 fo/tencndo intrepidi 
Ipetto formidabile della Morte } 
Onde la fortezza di Socrate no 
forbire con labbro non amareg- 
giato dalfangolcia} la mortife- 
ra beuanda della cicuta >difc or- 
rendo egli co* fuoi dilcepoli non 
inuidiò punto alla fortezza d’A-* 
lesadro in fbffirir quelli genero-^ 
lo le ferite combattendo cò fuói 
nemici. Della fortezza adun- 
que non IblojComc già dilli it 
Valore j ma per la qualità' pro- 
pria ammettendoli di qualun-^ 
que Virtù } la quale dopoj ch*el?* 
la fù introdotta dalle fcienzcL? 
neirvmano intelletto} quiui non 
flà rinchiufa aguifa di monetaJ 
d’oro in auaro ferigno difutilcj 
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& oziofi: 5 ma per feruigio dek 
la comunanza degli huomini 
beramence > quand i di mefticri 
fi d. ffonde, e coinparte % Dichia-r i 
roffi alla fine dalla Verità y che_^ 
cià 3 da cui fi rende pregiata la 
Virtù 5 € fi palefa con Toprej! 
rinefiimabUe bontà di leiyon- , 
duella gioua alla Republica ra-? 
gioneuolc) fotti quel Valore de- 
gno competitore della nobiltà j 
figettandofi ogn’altro 9 che con 
of&fa della Giuftizia intrapren- l 
de tirannicamente itnprefe dif- 
ficili! 3 e grandi. 

Poftafi in chiaro adunque 1 -efi? 
fenzadelValoreidclquakdi- 
uifiamoj erincracciandofi qual 
fbfle la Nobiltà cotnpetitrice dì 
lui 3 fi ritrouQ j chklla era quel- 
. Vinclinazione portata lèeo dal- 
i’huomo nel fuo natale alfope- 
re virtuofe inferitagli nel fan- ^ 
guc dalle virtù abituate de fuoi 

prc- i 
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prcdeceflori, appunto come vic^ 
ne la luce à gli altri pianeti fornir 
miniftrata dal Sole ^ che però fb 
detta la nobiltà chiarezza degfì 
antenati > chiarezza talc) che il* 
luminando le famiglie le rende 
no^9 e quindi per auuifo del 
Taffo^nobili appellate nel moti* 
doj che per ciò Tig nobiltà fù cre- 
duta airincontro per figliuola 
deirofcurità della Terra» nelle 
cui voragini tenebro fe perden^ 
doli » ignota à le medefima ella 
rimanga» Cotale inclinazione 
ad operare virtuofamente nonL> 
gioiellata di nouella virtù » ne 
lorda col fango di vizio nocen^ 
te » ma pura fanciulla non adul- 
ta» non foggetta alla morte» che 
in ogni altra età n*è capace me- 
diante il tO]fico della malizia ^ 
per lo che il Tiranno benché 
difeefo da virtuofi progenitori » 
ed intrepido nelle battaglie» ak 

H 6 tre- 
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tretanto forte quanto che inglu- 
fto celebra fouente con fcclera-r 
ti trionfi le fconfitte j c la morte 
della fua nobiltà. > 

. Tale Nobiltà innocente furi- 
conofciuta^ Signori dalla Verità 
per compctitrice del Valore; c 
quinci fatti noti al Giudice a- 
mendue i litiganti , egli pofeia 
diè principio à diuifare i meriti 
della lor caufa 5 per li quali fu 
preferito alla Nobiltà il Valore^ 
dicendo. 

^ Che fi come il fuoco còl ca^ 
lorejcla ncue col freddo fona 
operantijcosi la virtù non ozio-?* 
fa » col valore produce i fuoi be- 
ni nel mondoj tra quali annoue-. 
randofi la nobiltà 5 quefta daj»: 
quello delie riconofeere il fua 
nalcimento j ed eflendo più men 
riteuole la cagione che Teffec-» 
tOj farebbe ingiufto il conce-^ 
dere maggior premio alla No-; 
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biltà > che al valore y ouero alla 
vink operante ,per cui ella fi ap* 
palefa. E qiiinà noi ciò che di«- 
remo del valore inteitderema 
Tempre della virtù operante y c 
ciàche dirafli della virtù 3 fia in^ 
tefodel valore; non eflèndoe- 
glino 3 à mio giudizio y fra di lo- 
ro più differenti di quello? cho 
fieno il Sole 3 e la Aia luce . 

Non palìà iVsbergo della Vir-^ 
tù rafia auuentatale contro dal-^ 
la Nobiltà 3 la quale confcflà^ 
auer ella il fuo efièrc per rnczo»^ 
dallaVirtibe quindi infèri(ce3che 
la Virtù fia mezo? ed ella fine 5 e 


per confequenza più degna di 
lei 3 eflèndo i mezi meno eccel- 
lenti-dei fine ; ma non Ibuuiene 
alla Nobiltà che il mezoè meno 
eccellente del fine quando egli 
è opportuno folamente per quel 
rvnico fine 3 non già quando è 
mezo per più fini, com’ad eflèm-^ 

pio 
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pio il raggio del Sole » per me- ^ 
20 de quale hà il lume il diamàr | 
te > che scegli non aueflè altra ^ 
portanza 5 ne forte flato fabrica-»- 
to ad altro dalla natura » che per 
rendere luminofa quella gemr 
ma ) aiirebbe feco qualche dub- 
biofo cimento 5 ma perche mil- 
le ertètri di gran lunga piu no- j 
bili di lui 5 per mezo del Sole fon 
cagionati 5 il Sole vien ad cfTere 
in grado fuor di mifura più ri- I 
guardeuolc del diamante . Co- 
ai la virtù* quand'ella liamezo | 
per giungere alla nobiltà* que- 
fia non è però Tvnico fine di 
quella ; ad altro maggior bene 
la virtù s’adopera; ella vuol por , 
tar rintcHecto foura Tali della i 
èicnzafpeculatiua à fpaziar frà 
|e Stelle 5 vuol ch’egli penetri j 
benché auuinto frà le catene del 1 
corpo 5 i più intimi recedi del V 
paradifp ^ vuoi ch’egli s’auanzi 

con , 
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1I]^ con la fcienza prattica nel diric« 
ami to fentiero di ben regolaci co-^ 
altri fiumi ^ onde finalmente peruen* 
rici* ga al poflèfTo della felicità . 

: pt' Da qwcfte rifpGfte fupcrata_» i 
CHI* ma non arreia la Nobiltà rìtor^ 
iub* na con non miglior fortuna al- 
nil* la pirgna> adducendo , che men« 
no* tre colui y il quale è più doui- 
fon ziofo di beni è preferito à quel** 
èit Io 5 che n’hà minor copiai & cf- 
fendo ella più ricca di beni ^ che 
> laVirtìhà quella deuc eflere pre- 
20 ferita: Vantandoli la Nobiltà 
ig. di poflèder tutti i beni deirani- 
(ji mo^cioè reflèrCjla fciézajil pia^ 
1^ cere 5 l'amore 5 e Tenore; litre 
primi beni interni^ gli vltimi due 
i) beni efìerni^diuifati cosi dalla 
} morale filofbfia • Ella è và di** 
j cendo , dunque hà Teflèrc, ella 
I , per benefìcio delle abituate vir- 
^ cù de’ fuoi antenati hà la fcien- 
za ageuolmeme pofiibilC ) eltà 

hà 
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hàramore 5 poiché del piacere 
ramorc è gemello 5 ne v’è cofa.L» 
che più veracemente s’onori che 
quello che fi ama > onde gli a- 
manti per gli oggetti amati fo^ 
ucnte precipitano nel baratro 
dciridolatria; ^indiramore^ 
Tenore > e tutti inficme i beni 
ranimentati dalTEthica 3 nel fcr^ 
nOiC d’intorno alla nobiltà chia? 
ramentc apparifeono • 

< Ma quello paralogifmo con* 
txp à chi gli Tauuentò viene 
dallo feudo della Virtù vigoro- 
fa mente relpinto> mentre com’è 
ben chiaro 3 la virtii più chela 
nobiltà 3 di tutti i fudetti beni è 
doiiiziofiffima poflèditrice 3 la-> 
quale non folamente hàTelfèrc à 
ma il bcaeflfcre3la feienza noiu» 
per beneficio altrui 3 ma per (b 
jn.edcfin(ia attualmente ella go- 
de 3 e quel piacere 3 che la nobil- 
tà vanta per le gigante > fi come 
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per lei riefee talora vn Encélado 
ogetto de* fulmini > parto orgo- 
gliofo della forza terrenas così ri- 
trouafi co la virtù vnGioue beni 
gno:ed atto à render felici gli v- 
mani intelletti . Cotanto vaga e 
maeftofa rimirafi la bellezza-» 
della Virtù, ch’ella fa fomiglian- 
ti à Dio quellij che la pofTeggo>- 
no ? onde non è ftuporcj fecia- 
feuno d’occhio purgato 3 e di 
fano configlio l’ami ardenteme- 
tesC l’onori . Per la virtù è vero» 
non fi contamina , come per la. 
nobiltà l’amore con ridolacria;. 
poiché empio idolatra non è co- 
lui 3 ma faggiamente pietofo che 
amando adora laDiuinità. I 
chiari c rifplendenti raggi della 
viituofa bellezza fino da i Tiranni 
ni rifciiotono tributi di feruitit 
riuerente^ Dicalo Siracula3 che 
yidde Auriga di Platone il fu- 
perbiflimo Dionifio . Ar^gj^one 
. , . . r voi- s 
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volle Ariftocilc 5 che Tonorc fb£ 1 

iè premio della virtìi^c della be-* 
nificenza madre d' Amore figli- 
uolo di Venere Dea della bel- 
lezza 9 e per auuifo d'alcuni pla- 
tonici, della bontà) ed efTendò 
proprio della bontà il benefica** 
re altrui 5 c nel beneficio & vti- 
le comune degli Huomini con- i 
fiftendoreflcr della virtiijquindi 
è 9 che Toperare virtuofamcntc ' 
produce più ch’ogn'altro » Ta- 
more , c leco Tenore j ed amen% f 
due immortali 9 non perdendo 
effila vita conla morte dclvirr 
tuorojche cagionolli, il che non 
adiuiene alTonore della nobil- 
tà 9 mentre i nobili lolamcntc da i 
coetanei fon riueriti 9 ma li Vir- 
tuofi, e da* coetaneÌ9 c da* pofte- ' 
si riceuono affetta 9 cd onore ' 
immortale. Chi non ama Si- 
gnori 9 e non riucrifee la Pietà 
di Lodouiao ilSanto Rè di Fran^* 
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da. La prudenza di Filippo 
t b Secodo di Spagna il coa*aggio di 

[gli* Rinaldo d’Eile ; la magnanima 
bel* tà di Lorenzo de Medici) la^ 
pia- braura d'Alefàndro Farncfcj. 
i(id Non può vantarli coaragionc^ 

ica* k.Nobiltà d’clTer più podcrola 

delia Virtù j c quindi pretènde- 
)!). re il primo onore^ poiché noru 
jdi v'hà maggiorforza di quella eh* 
,tc èvalcuolc non folo à dar vitto- 
> rie ) à donar regni 9 à conceder 
imperi 9 ma che può ùx gl oriolo» 
ed adagiar altrui nel fenó dell^ 
if. felicità . Sono ereditarie le ric-^ 
chezzcse gli ftati^mapcr vn^ 
1- colpo di finiftra fortuna 9 le rie- 
li chezze fuanifcono) gli Itati fi per- 

r. dono 9 e la nobiltà ignuda ad al- 

tro non fcrùc , che ad appretta-* 
P re fomento al dolore di chi po- 

uero la póffiede. Ma la virtù 
I fempredouiziofadc’ fuoi tefori 
non foggetta à turbini della for- 
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tc, ad onta di lei pone fourà pò-' 
nero capo gioiellato diadema • 
incorona Traiano con Talloro 
che à Celare fìt rapito: conducer 
trionfante Mario in quel Cam- 
pidoglio 5 onde furono i Rè di- 
fcacciati » dona con publico yo-- 
to del popolo Atenkfe à Lifa- 
nia cittadino d* Arcadia il prin- ' 

cipato 5 ed i tempi di quella cit- ^ ^ 

tà ; e c on fomigliantc mercede: • 

Apis figliuolo, di Toroneo ,;c di: . 

Niobe è fatto della regià co* f 
tona 5 e del titolo di Nume iujf 
Egitto Signore , togliendoli là 
vitaà colui che cotal* huomcr 

chiamafTe mortale é ^ ‘ 

- Il frutto i foauiflimó deirìm- 
mortalità, e deironorejpercui 
gli animi generofi incontrano ( 
coraggiofamente la morte) non 
già negli ameni giardini della 
Nobiltà ) ma ne* campi fpinoli j 
della Virtù fiiaccoglie . Le no- j 

bi- • I 

•. -I 
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piy biHfldme famiglie Cornelia.. J 
Ìj, Emilia j Fabbia font) cosi cele* ^ 
3T0 ,bri al mondo per tutti quei fog* 

jee getti^cheproduflcroàRomajè 

j. |)urc per gli Scipioni^per li PàO- à 
ji- li Emilij 5 per li Fabij ; da quali 
Q. ad vfura U vita rifeuotono > che 
fj. ad effi predarono .? Le città > le 
fl. próuiiicie 5 egriraperi non* fona 
eglino rinomati > e vati liberidal 
1^ veleno delPonda mortifera del- 
robliuione > folo per opra del 
Baifàmo preziofo della virtù d i 
y coloro , che vi gòderonò iprimi 
fauori delGielo nel lor nalci-^ 

^ mentO/? Atene non fi riconolce: 
nelle fue ruine pur trionfantej? 
ed altera con la fama tra gli- altri 
i Eroi) di Temiftocle ) c di Pert-ì 
( de ? Tebe gloriofa per iPe-* 
lopida ) e per Epaminonda.^ ò 
, Lacedemone per Lifandro^e per^ 
Cleomene^ Corinto per Tima-*i 
leone? La Grecia tutta per Ome-;^ _ ^ 
. » ro> 

ilC*»!] 
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to per Socrate» per Platone» per 
AriftotUe » e per la numerofiL* 
fehiera de" fuoi Saggi » c forti/fi- 
mi cittadini? Perche fiamoiiut 
Italia » non li parli dltalia Regi-, 
na dell'Europa» non li fauelli di 
Roma Imperatrice del mondo > 
troppo è noto» che i prodi figli-, 
aioli di lei»ed in pace » edin^ 
guerra compongono con gli al* 
lori della virtù le corone a' trior- 
fi della lor Madre • Sarebb’ egli 
^Àlefandro il nome cotanto ce* 
Icbre col folo titolo di Figliuolo 
di Filippo Rè della Macedonia» 
mancandogli qQcllo di doma* 
toro dcirOricnte ? certo Signo-» 
ri che nò : E per non defrauda- 
re reta moderne non men ricche 
delle antiche » d’Eroi » ed i cui 
oggetti più fi comprendono» peiv 
che fi vedono più da vicino à 
L’ Imperador Carlo V. cdilRc 
Enrico IV. il Grande di Fran- 
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,f(f da non goderebbero la gloria 
oi, così perenne nelle memorie de^ 
lif. gli huomini , non rifuonerebbe^ 
ijn, ro ancora i nomi loro negJic^ 
fgj. ferciti ) e nelle Accademie , fiu 
lidi altronde non foflè ftataproue-* 
do; dura di fiato la tromba della lor 
^jj, fama 9 che dairaura d'^ffer nati# 
jj; Tvno di Filippo Arciduca d*Atn 
jj, Uria 9 Taltro d’Antonio Rè di 
jj, Nauarra : effi pure , come altri 
yji gran Prcncipi fenza grido 9 au» 
rebbero cólìvltimo fpirito della 
vita fpirata Tanima ancora del 
nome^le col vincere le battaglie# 
c debellare le fortezze inimi- 
^ che non aueflèro trionfato del 
^ liuor del Silenzio > e delle tene- 
, bre della morte . Hor fe la No- 
; biltà regia non è valcuole à 
’ diffondere le memorie dc’grandi 
dagli acuti ftrali dei tempo» 
mentre ricoperta non fia con la 
corazza della Virdi, quale fcam- 

po 
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po da quelli fi (pera) à quali altr^ 
armatura noiihà che lafemplicc 
verte di nobile fi j ma comuoj 
nafdmcnto ? 

. -Non folo dagli Errati; della 
prudenza j e del faperc procac- 
cia la Virtù foftentamento op-r 
porcuno alla mortale caducità ) 
ma da lei fi compongono le riffey 
c fi ledano i tumulti dellVmanc 
paflionij onde ancora frale pro*5 
celle di quefta vita gode Tani-? 
ma del fàggio placidifliraa cal^ 
ma ; la dotte la nobiltà fenza la 
carta della virtù fàjche dal nobir 
le nella bonaccia tranquilliflima 
del fuo cuore fi dia fbuéte nelle 
Sirti ond^egli ritroui il naufra- 
gio di tutto fe fteflb . Quindi à 
ragione deue aferiuerfi alia vir-i^ 
tù IViTiana felicità) e ciò fi coferr 
ma con auuederfi , che quello è 
norma di felicitàsche più fi anela 
dalla natura ^ e nulla più cifica^> 

ce- 
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.cernente fi appctifcc dalla nata-- 
ra 5 quanto il fiipere 5 come ntj 
perfuade Ariftotile con la mifiir 
ra deiramorc portato à gli occhi 
Il ftiomcto della curiofità? la qua^ 
f le effendo propria de’ fanciulli > 
e quefli operando più che gli 
huomini per forza del natiiralé 
? appetito 5 ella vicn à farfi cono- 
^ . feere per oggetto della natura 5 a 
^ fin che fia mezo al fine della 
fcienzajdalla quale riconoiciuto 
Tignoto fecondo il defiderio 
deirintelletto 5 la volontà po- 
feia priua d'errore5Conduce fran- 
r camente Tanima per diritto cal^ 
'if le al pofleflo della felicita nòn..» 
f folo di quefta vita che hà fine nel 
mondo 5 ma di quella chenoaj 
! ^ fiaifee nel Paradifo ; oue nè pu- 
r re lènza diuila dellaVirtìi s'am- 
mette la Nobiltà quantunque-» 
carica di corone edi fcettri^ .c 
ricopertaci gioiellato paluda^ 

' I men'' 
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mento 5 il cui pcfoanzi 
de il camino cdeite più 

noie • 

Ecco adunque la Virtù poA [ 
fcditrice con autorità fublimc 
di tutti q uci ;beni, de’ quali bal- 
danzoiàniente ii vanta la No- 
biltà. Ellan’ècosidouizioià ed ! 
aflblura Signora 1 che ad altri Ji- 
beràlineiitc li donafenza fentir- 
ne pcr,fe Jieuiflimo.detrùmento j 
illuminando col fuodiuinolplc- 
dorc ogni più fofeo Icntiero • 
Senza la luce di lei refta ignota 
la nobiltà^come appùto aùuiene 
alla d^na^non perc^oflà da^rag- 
gi del Solc.Il .vàlorC;? per auui- 
lo del nòbiliflimo ingegno Pal- 
iauicino^c.tanto più rffimabilc 
che la nobiltà , ^nanto la luce» 
è più chiara <mé ,nafce sche do- 


le rcn- 
difàge*- 


41C riflette . Benché ia .Virtù fia 
nata per reggere il mondo » c la 
^Nobiltà per adornar le femigiie» 
- - ;egli 
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rei egli è però» vero 5 che non cosi 
ageuolmente : come la nobiltà, 
là virtù fi ritroua : onde la rari- 
poi tà la rende ancora più riguarde- 
licK uole.Ma in quello luogo non fi 
bai* di meftieri ia lanterna di Dio- 
sjo gene per rinuejiirlajoueinòbiltà 
fi -c valore infieme cógiuiiti fi am- 
jji- -mirano, jc dame .riuercntemen- 
itir te fi onorano.^ 

ffl) Tale fu la decifione perla con* 
jlf. .tela che vdifte. Quindi non.» 
fO, forge la tema degrinfor- 
qU tunij Troiani, mentre 

»D( la palma fi con- - ^ 

cede à Mi* 

ji- nerua. 
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coftu- 
xw. V.E.è 
l’Idea del- 
la eaualle- 
ria . Chi 
hebbe fortuna d’eflèr ammef- 
fovna volta alla fua 
Wjfe glifù 
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fciarla con la perfona , non 
potè allontanarfène con Tani- 
ma . Io frà gli altri lento in 
mè la fòrza di quella doleilll - 
ma magìa: onde non pofla 
contenermi di non porger- 
ne quantunque di nellun pre- 
giojquci legni à V.E. che dal- 
la debolezza delle mie for- 
ze mi lì concedono .. Ardilca 
adunque di offerirle i prelèn- 
ti Difcorfi Accademici , in- 
uidiandone la ■ fortuna > poi- 
ché dalla benignità di V.E. 
non farà forfè negato loro ló- 
. llar più frequentemente di 
quello che polfo- far io. br- 
uendola di perfòna nelle Tue 
flanze . £ mentre humilmen- 
te la fupplico ad auer in gra? 

. . dft 





do con efll la mia humilillì- 
ma olTeruanzajedà cótinuar- 
mi Tonorc del fuapotentifll- 
mo patrocinio à V-E. humil- 
mente ni’inchino . Di Ro- 
ma 5. Maggio 1558. 

> Di V E 


Hum.dcu.Scru.oblfg^ 

Pietro Sonar e Uà 
della Rouere ^ 
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Fra le operazioni iella 

ra ^ iiuifandofi di alcune di 
ejje le cagioni meteorologi^ 
che ) e varie opinioni <y qua-- 

le fiala più marauigliofa . 

* 

DISCORSO VIIL 

VELLA proukk nu« 
no f che con ordine^ 
imparegg iab jie ùbri^ 
còla macchina dell' 
vniuerlb^prodigamente gli ampi 
tefori delle fue grazie vi fparle ; 
onde ninna parte del mondo 
benché vile c debole ch'eli 
la fì Gay mendica di fbizcj e po« 
nera di virtù fi ritrouardi qui 
è che talora Ipettacoli fi nuo« 
ui 9 c fi grandi a* mortali fi 
rapprefèntano y che non meno 
gli occhi che gl'intelletti de’ li» 
guardaoci ilupidid oc refiano 
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per marauiglia* Ma perche que- i 

fta è bandita da chi foggiorna-> ì 
con le fcicnzejvcggiamo fe v*ag- 
grada Signori > quando fcnza«. ^ 
ilota di debolezza può Tvinano 
intelletto dalle operazioni fifi- 
che ammirazione racorre > c chi 
tra quelle abbià neir.ammitabi^ 
le la maggioranza . Non ardi-^ 
rei d’ingollarmi nel mare del- 
le Ipeculazionitimorolb. del mio 
naufragio > (è qui non vedefli à * 
inio prò riiplcndere vna cihofìi- ^ 
rad cui fauoreuoli influlfi vaglio- y 
no à fecondare ogni più fterilo 
ingegno» la cui puriifima luce è 
poflèntc à rifehiarare le piùfo- 
fchc tenebre di qualunque in- 
telletto caliginofo y perch’ ci 
fi conduca nel porto della fa- 
pienza. Non vi paia Arano Si- 
gnori rs’io dilcorrendo dello 
.marauiglie della Natura trala- 
icio quefta non picciola ch’ora 

for- '' 


2 
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c- forfè altrui fi cagiona dal mio 
u ragionarnento : poiche^quà pii- 
g- re fiammeggiano i lampi di quel 
h * Sole che Ipargc benigniffinii 
10 fplendori in ogni virtuola adu* 
fr nanza..Onde le non è nuouo che 
:hi tocche da' raggi del Sole le pie- 
tre già faiieliaflcro > nè pur qui 
ji- farà marauiglia che balbettan- 
do do la mia lingua ragioni • 

110 Quegli che neir opere inufita^ 

111 te e diuine non iftupifee è cosi 

(Ik priuo di fenna come idiota è 
io* colui % che peraccidenti natura- 
p li cade negli auuolgimenti d’inr 

■ c giiiftiflima marauiglia. Qi^U'a- 

0- nima che viuc feioperata nel te- 
nebrofo carcere del compofto 

d terreno fouéte ammira per nuo- 

Ili parti della diuinicà gli effetti 

1- ordinati alle cagioni della natu- 

y ra.Ma ciànonauuiencàchi s'a- 
3- nanza coirocchio ceruiero del- 

i ;k feienza nc’ valliflimi campi 

dcl- 


. 
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delle fortanze fabricate dalla^ 
deftra onnipotente di Dio.* E 
quello che fembraua maraui- 
gliofo alla debolezza del fenfo 
detto da Maflimo Tirio opera- 
zione delPanima GOtìie irragio- 
neuole j riflettendoiii rintellet- 
to colla fcienza perde la quali- 
tà douuta folamente airopere_? 5 
che trapaflàno qua giù i confini 
della natura • Di qui c che à tal 
vno pare ammirabile o che la»» 
vafta mole dcli’acque cinta da 
terminati confini riceua per l\in- 
go Ipazio di tempo tributi di- 
more inceflàntcj e non formon- 
ti le Iponde ^ e la terra non alla- 
ghi e fommerga . 

Con fluttuanti penfieri foH- 
ra deiracque fra fe medefimo di- 
{correndo egli forfè dice cosi • 
E pur è vero che dal mare rao 
cogliendpfl tanti fiumi auida.- 
mcnte nel grembo > egli alfiiy 

non 
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non ifcoppi > e gli argini fracaf^ 
fondo de’ monti tutto quella 
globo tcrreftre neirondofe vo- 
ragini non ingoi ? Mira TE uro- 
pa dagli alti gioghi d’Arbona 
cader nelle valli della Germania 
il profondo Danubio. Quelli ar- 
ricchito deirvmide Ipoglie di 
fclTanta fiumi che lo corteg- 
giano > conici foci nelle Ipiag- 
ge marine di Ponto velocemen- 
te s’innoltra. Aflbrda le fron- 
tiere delPAfia e deirAffricaj^ 
collo llrepito ruinofo deirondcs^l 
cd aflbrbifcefecondando TEgit- 
to mentre precipita da i monti 
diBec nella Mauritania il fuper- 
biffimo Nilo: il quale auucdu- 
tofi dopo aucr formato yoo.Ifo- 
Ic) che s’egU è Rè de’fiumij è poi 
vallallo del Marc j al Mar d’E- 
gitto con lètte bocche rendei 
gl’immcnfi tributi del fuo vaf- 
fallaggio . laaflSa le campagne 
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deir Afia col gemello fuo Tigri j 

i'Eufrate fccfo dal Monte Aga | 

in Caranitide > ed vitando nei i 
Monte Tauro fttifeia bagnando 
il paefe di Babilonia . Feconda 
anch'effb la Mefopotamia che-> 
allaga > cd vfurpatefi Tacque de* 
fiumi che (eco s’incontranodaC- 
fó dal lungo camino ferma il fua , 
corfoj nelFampio feno del Per- 
fico mare adagiandoli. E fe il i 
Rio della Piata 5 cd il Maiigno- 
ipc non s’auuedelfero ne’ loro 
jiataK j queflo ne’ Monti altilfi- 
*mi del Perù ouc diffidano d’a»* 
feendere gli fteffi augcllicol vo- 
lo ? e quello nel vaftiffitno 
profondiifimo lago de los Xa- 
rays ; che chi nafee dal fonte-» 
non è mare 5 mari dell’ America 
fi vanterebbero; mentre per lun»- 
go tratto di Paefe nauigabili la^ 
dronccciando Tacque di moltif- 
fimifiumiyTvno con la foce di 
■ cen- 
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i cento > e venti miglia ndrarenf 
5^ del Nort ) è Taltro di dueccntÓ 
A * e dieci miglia di larghezza iri^^ 
quelle deirAtlantrca> ambo rc?- 
ftano preda deirOceana Mi- 
rano gl' Indi neirOricnte corre- 
de' re dalla Scitia eoa cento miglia 
>af di larghezza feguito da trenta 
fuo iìumr nauigabili il Gange;ilqua- 
ei* le con arene d’oro 5 c con prc- 
c i ziofiffime gemme ch'ei porca nel 
nO' feno > vn ficuro ricouro alla fua 
oro' doiiiziofa grandezza ncU’indicoi 
'é mar fi procaccia* Seguono 
IV fortuna di lì gran fiumi tutti gli 

yo' altrij che dopo tate, centinaia di 
t; anni ferpeggiano la macchina 
li- della tei ra ; e pure nè per Tim- 
Ite; menfità di queU’acque nè per la 
fica vaftità di quei vapori > che in in- 
finiti torrenti colle nubi disfatte 
Ila* nel mare trabalzano} egli infii- 
tif perbilce 5 ma non curante nel 
edi fuo letto } quali fra ceppi irapri- 

- gio» 
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gionato fen giacej . 

Con fomigliante dfeorfo à me 
'quegli fi rapprefenta 5 ò Signo- ( 
ri 5 il cui debole {guardo foura 
1a fuperficie degli oggetti del 
mondo troppo infingardo s’au- 
uolge : ma fc poi nella fpecular- 
xione delle cagioni naturali c- 
gli s'innoltrajlaick nel buio del- 
i’ignoranza polla in bando la 
jnaraiiiglia 5 e non è foprafatto 
dallo fluporcj fe per tant’acqucj 
che del continuo nel mare tra^ 
fcorrono> egli rimira che quello 
i Tuoi termini non dilati 5 poiché j 
s’auucde con Ariflotile 3 che in 
^eirondofa & immenfa lar- 
ghezza 30 dalla ficcità de* ven- 
ti )ò dal calore de’ raggi del 
Sole fi rafeiugano continuamen- 
te in gran copia Tacque che vi 
fi fpandono , appunto come au- 
uiene alla terra innaffiata da^ 
piouofoncmbojchcal foifio de’ 

ven** 
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vénti 5 ò à raggi del Sole in bre- 
ue sinnaridifce e s’aflbda . 01^ 
tre che fc gli fpiriti fottili del- 
Tonde folleuati da i raggi fola- 
ri nella feconda regione delTa- 
ria per lo foucrchio fredda che^ 
quiui ritrouano vniti infiemca C 
di sè formate le nuuole,difeioI- 
ti poi cadono in pioggia^fi rende 
co'torrenci al mare ciò che dian- 
zi co’ vapori li fìi rapito dal So- 
le . Ma fe Tvmaiìo intendimen- 
to nelle ragioni peripatetichcj» 
vacillaffe ; ftimando nialageuo- 
le che s'adegui la moltitudine 
delTacque portate da' fiumi c 
da’ torrenti colla quantità dc^ 
vapori che fono dal Sole tratti 
nelTaria, oda' raggi di lui difec- 
cari e da' venti ; certo che dagli 
Accademici non farà difcordan- 
tle 5 mentre 5 come v’e noto Si- 
gnori 5 vogliono quefti ? che per 
B meati della terra partano dal 


ma- 
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mare 5 e vi ritornino tiitte Tac-?’ 
que che bagnano rvniuerfo. E 
dichiarando più diffufamento 
alcuni Filofofi de’ noJdri temjpi 
cotale fentenza 5 affcrmanocho 
pcr^cCTcre la terra porofa vi s’in^ 
noltrino le parti fottili dcH*on- 
de marine > le quali giunte nel- 
ie vifcerecaiiemofc di lei j quin- 
di dal calor fottcraiieo , che per 
fentenza d* Alberto riferita dal 
Giauelio è vn vaporexddo ge- 
nerato ila* raggi del Sote^ « dal- 
la virtù delle Stelle entro lej 
concauità della terra 5 dal quale 
vuole il . Cabeo che vi s’indurH 
no i marmi 3 ed i metalli fi aflb- 
dino ì dal calor fotterranco di- 
co eleuati gli fpiriti aeguofi c‘ 
fottili nelle fommità più fredde 
c faffofc de’ Momidndi featori- 
Icono infóti> e corrono in fiumi 
dolciffimi allo ftcflb mare d'o»-r< 
de partirono > auendo lafcia^ 
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nc’ luoghi più baffi 5 che trapat 
^ [ furono la fallèdine che feco traf* 
fero dagli vmori più groffi cj» 
.jj,. pefanti j i quali dopo eflèrne fta- 
ta rapita ilal Sole la maggior 
parte de’ puri « leggieri ^ acque 
.Qjj, jalmaftre diuentiero 5 le refi tali 
I non raucflcro ancora i vapori 
^ dairinfitna fabbia dei mare alU 
; . di lui fuperficie eleuati > cd ab- 
bruciati quiui dal Sole ^ auuev 
^ ncndo loro appunto ciò cho 
auuiene nelle diftillazioni ar 
I g*li vraori ^offi 5 i quali difgiun- 
j, ti da' puri c fottili y inceneriti 
? ^ nel fondo del lambicco 9 fi ridu- 
!!• cono in iàle ; là onde alcuni van 
^iiiilando 9 che non auendo il 
. ^ Sole forza col fuo calore di bru- 
7 u ciare tali vapori profondamente 
“ • nel mare ; per 18. cubiti 9 fc ben 
^ .mi ricordo 9 l’acqua folamcntcj 
^ lalata vi lì ritroui . Ma fe per 
^fcntenza d’ Ariftotile gli elemé- 
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titràdiloro fi trasformano» o 
quelli particolarmente, che per 
fomiglianza di qualità fimboli 
da’ Filofofanti fon detti » auuer- 
rà che Tacque marine in aria 
ageuolmente fi cangino : Qu^in- 
di è forza di credere chefel ma- 
re Tacque ftraniere riceiie ^ an- 
cor le proprie tramandi ond’e- 
gli non abbia campo d’intiimi- 
dirfi r e diffonderfi : che però ne’ 
paefi Auflrali impouerito d’ac- 
que TOceano jle quali per Tec- 
oefliuo calore ribellanti à sè ftef- 
fc in aria cangi atefi fpirando 
s'aggirano 5 auuiene ch’egli on- 
deggi colà tutto vmile e ca- 
dente. 

Se’l mare adunque nè per gii 
vmori delle nubi difciolte , nè 
per quelli de i fonti perenni in- 
tumidito fuori de* proprij confi- 
ninoli sbalza ; e perciò Tlntél-» 
letto alle cagioni naturali fiacA 

queta > 
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qiicUjche fi dà egli adintcn-’ 
dere quando lo fteflb marej 
d’improuilb s'innalza 9 c qualo 
imperuerlàto Leone, corre im- 
petuofo nelle forefte ) quindi 
fucile dalle radici le piante 5 
con procellofi ruggiti fommergc 
grinteri villaggi 9 oltre ad in- 
goiare ne* fuoi profondi abifli a^ 
late montagne d'abeti che Ib- 
ipinte da' venti volano quantun- 
que di merci pesati leggiermen- 
te per Tonde» ed allora quando 
ve n’hà minor la (peranza nel 
maggior impeto delle fue furiej>. 
lènza che vcrun lo combatta j ò 
lo refpinga fùggitiuo all'antica 
fua fede » iui in placidilfima cal- 
ma egli tutto mite s'arreftaìCrc- 
de il faggio che tali vicende fie- 
no miracoli 5 ò difordini della.» 
natura? O pure s'auuifa che quell' 
anime» à cui diede Platone l'in- 
fcxno nelle cauerne.ciel Tarw- 
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ro ) t quiui à lo fteflb murcr la 
culla) follcuino Tacque c con- 
tro à la terra inferocite le au- 
uentino ì O con Leonardo Le£- 
£o falsi à credere 9 che Fonder 
marine rioeuano il moto da ma 
Angiolo che le fcuota appunta 
come fi ruotano i Cicli dalTIn- 
tdligenze? Se non concede va 
fano intelletto che tutto il mon-t 
do fia vn animale) come voglio^ 
Ao folleméte gii Stoici) orgaoiz-* 
aato e comporto de* quattro 
lcmenti)e chele narici di lui fie^ 
no porte nel centro dell’acqua » 
onde co’ loro refpiri fi cagioni-^ 
no Telenazioni alle Ipume ; darà 
egli co Keplero Tanima alla ter- 
ra attribuendo il flullb e refluflb 
del mare agli (piriti vitali di ki ^ 
quali che da querti ella riceua ii 
motoficU’arteriCse quinci fi for-» 
mi il podfo nel globo terrcftre ) 
jper le cui alterazioni vSega il ma-* 
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P II re agitato? diuisàdo Keplcroichc 
le ièliic fien peli>cd i (arti co tut- 
^ ta quella parte che dall'aratro fi 
fende > corteccia inanimau> e 
iJc animali che vi dimorano ver- 
^ micciuoli prodotti dagli vmori 
jjjp, eleuati alla fudetta corteccia per 
,[jj, mezo degli fpiriti che alla terra 
daxi vira? Onero co’ Saraceni ci- 
tati dal Mirandolano contr’Ari^ 
notile non temerà di crederò » 
che Tacque inuaghitc di (e mc- 
^ defimc anelino à fungere il li- 
do per vnirfi con quelle che da 
loro lungi (i Hanno ? quali cho» 
Veneri nata dalle ipume abbia? 
I j lafciato il vero amore ncirin- 
coftanza dell onde ? Ma fbrfe 
con Ippocrate fìlofofando dirà > 
L che fi com'è proprio delTvmor 
j biliofo il generar le febri terza- 
L ne 3 del malinconico le quarta- 
ne 5 così è naturale dcll'acque 
J ’ marine il fluflb c rifluflb che le 
^ , K a xor;: 

k V , . • — 
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tormentano ? Son certo che con 
gli errori di Framondo > di Co- 
pernico j c d’Andre a Cifalpino l 
vn intelletto fagacc e catto- 
lico non ofcrà d’affermare chcj 
Ù moto marino da quello della 
terra fia cagionato; diuidendo 
qnefto à fuo capriccio il Galileo 
in diurno 5 ed in annuo» rotan-r 
doli j com’egli dice » la terra nel 
proprio alle per lolpazio di 24. 
bore > e per quello d’vn anno 
intero intorno al globo del So- 
le deftinato da lui per centro de|- 
r.vniucrfp: Onde fi come vna na- 
ne piena d’acque colla varia- 
zione del fuo moto quelle fava- 
cillanti; così la terra per la di- 
uerfità de’ propri moti diurno 
cd annualercnda.il mare ch’el- 
la regge foura di ft^fluttuantoj 
il quale più ruinofamente dalla 
terra agitato fi troni quando.el- 
fa col moto diurno della fuper- 
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tedi ficic congiungc il moto annuo 
i C(^ del centro della fua sfera 5 e rc- 
Ipò golandofi 5 per aunifo di lui, 
:j[tó tratti da naturai fimpatia co’mo^ 
cit ti della ftefla terra quelli ancor 
Jflli della Luna d’intorno al Solc^ i 
efliii quinci ne’ giorni e ne’ mefi l’c- 
jilei leuazioni delPacqiie fieno varia.- 
0 te ; delle quali efiendo piti ricco 
aii( rOceano 5 però iui apparifea il. 
iìif fiuflb e rifluirò più che akrouej» 
tnii« terribile e proccllofo . ' 

5o* Nulladimeno non* 'arrèfte- 
Jet raffi à cosi varie e fallaci opi- 
mi' nioni l’intendimento del fiiggio > 
uii- c vie più mentre chiaramentejl 
Ivi* apparifcejche le paflìoni del ma- 
di- re con gli accidenti della lunaJ 
jDfl fon regolate 5 il cui pianeta fe- 
’el- condo Albumafar 3 ed il parere 
[Oi di tutti i Filici ed Aftronomiciy 
illa abbondando nel lume di vmi- 
el* dojfoura Ifcompofti vmidlhà 
particolar forza e potere 5 per 

K 3 lo 
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lo che ne^ pleniluni] non fole fi 
riempiono le conchiglie? c fimi- 
gliàti pelei di fcorza? ma fi riee- 
uono alterazioni dalle parti de’ 
corpi degli animali perfetti? le 
quali per fouerchio vmido fieno 
vacillanti ed inferme . Diuiférà 
egli forfè però col Giauelloichc 
tali moti nel mare abbiano To- 
rigine dalla diuerfità degli ango- 
li 5 che fbura di lui formano i 
raggi della Luna ? da* quali fe- 
rendofi Tacque per diametrojpiù 
vigorofaméte quelle allora s*in- 
nalzino che quando fono per lig- 
nea obliqua sferzate ; onde col 
ritiramento della Luna vengano 
Tonde col refluflo ad abbaflàr- 
fi ed à cedere 5 non dubitando 
dicrederejchcin ciò quel piane- 
ta abbia gràd'aiiito dagli afpct- 
ti del Sole» il quale pallando per 
Ji fegni acquatici? ed in efli in- 

. .flucn- 
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^0! AuSdo maggior vigor neli'inucr- 
noj végano più frequenti allora^ 
jj((, c piu furiofc le tempefte 5 per lo 
jjdi che vaglia così la Luna con for-» 
za innata à folleuar Tacque ma« 
jfjjj rinc , c fconuolgerle y come dal- 
jijuì la calamita il ferro > dalTambra 
eli paglia è rapita ? O pure coiu 
Framondò auuilcrafli che le agi- 
.. tazioni del mare dcriuino dagli 
/piriti fulfurei c fàlnitrali cho 
^ per opera della Luna nel fondo 
^ di fiflb euuaporano ? narrando 
per ciò Toma/b Lidiato? e Rug- 
' K gero Baccone 5 eflcr colà giù vn 
certo bitume che disfatto da* 
^ raggi Lunari nende Tacque boi- 
lenti y le quali talora per là co- 
u pia grande di quegli fpiriti oi> 
gogliofamente slnnalzano^e tra- 
^ paflano il lido appunto com^ 
gj veggiàmo nel moflo foura i pe- 
L grappoli d'vua che in tumuli 
vaporofi fi frange y e fuori del ti- 

K 4 no 
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no bene fpdfo bollendo traboc- 

ca. . 

Ma già che neliacque reita-f 

fommerfa la marauiglia, rimar- 
rà’ forfè incenerito il faggio in- 
telletto dallo lluporejche in tan- 
te guife riforgc dal fuoco ne' ful- 
mini y ò nelle comete ? Noru 


già; poiché ne fono pur troppo 
decantate le cagioni naturali da 
Filofofanti : Quindi à lui non fi 
nafconde , che^ Soleco^ raggia 
la terra coirefalazioni per lo 
piu le comete 5 e fempré i fultni*^ 
\ jhi ne compongono ; da’ quali 
fecondo la diuerfità de’ loro va- 


pori fono varij effetti prodotti ; l 
C co’ raggi del Sole concorren- 
do gfinflulfi del pianeta diGio- 
ue vnito co quello di Marte ne’ 
legni lèttentrionali > come in.» i 
gèmini ) in cancro 5 ed in leo- I 
nC) alla folleiiazione de* vapori 

fecchi i tcrreflri ? edinfiammabi- 
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li 3 da cui fono fabricati i fulmi- 
ni 3 ed onde fcoppiano i tuoni ; 
faiiolcggiorono quinci i Poeti j 
cheGiouc folfcvn nume fuliui- 
nante3tonàtC3e Marte guerriero. 
Ma forfè haurà cagione taluno 
di concepire fpauento più tofto 
che marauiglia (Quando in veceJ 
delfacque vedrà piouer dalfa- 
ria globi di fuoco 3 ed innalzar- 
ci la foura montagne dirupate è 
fcofcefc 3 e profondarli ofeurrif^ 
Cime valli 3 ed in vari; colori ed 
atteggiamenti diuerfe fèmbiari- 
ie trafeorrerui 3 come appunto 
narra Plutatco 3 ellère accaduto 
in Lodi 3 ed in Amelia poco in- 
nanzi alla battaglia di Marió 
contrai Tedcfchi allora quando 
apparùero nelfaria afte c feu- 
di affocati 3 i qualf vrtandolì è 
percotendofi inlieme 3 dopo fia- 
hieggiante conflitto vna parte 3 
alP altra cedendo 5 ambe vérfd 
’ i " K " j ■ po- 
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ponente ruinolamcntc periro- 
no . E pure in acci<lenti fi ftra- 
ni talora non s’ammette dal Sag- 
^o la marauiglia ) mentre gli è * 
notoi che le piogge di fupro 
n^auuengono quando gii giriti 
efalati dalla terra e fparfi nclFa?- 
ria infocata^ à guila di fumo fori- 
^ence da vna fpenca candela^che 
dal fuoco vicino ad vn tratto fi 
accende ; ardono appunto co-p» 
me ncll'cftate fanno cadendo le 
fiamme per Taria^che da’ Filofo- 
fi ftelle correnti fon dette ; oue- 
to quando refàlazioni piu groC» 
fé vnitefi in globi 5 accelè dàl 
proprio moto > ò dallo ftcllb ca- , 
lore dell’aria > e quindi rclpintc | 
dal rigor de’ vapori gelati che-> 
Ibura le ftanno> inccndiofamen- 
te .nella terra precipitano > coit^ 
riduruiin cenere ancora le città 
intere > come riferifee ii Budini 
che Nain in Guafedgna sk’l 
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aiczo giorno d'c/èate cadtndo^ 
ui globi cali di fuoco bruciata:, 
miferamente rimafc . No le va- 
rie fembianze in atteggiamela 
c colori diuerfi gli rechcran^» 
marauiglia, fapendo egli coju» 
Ariftotilc^che dal lume dcirac- 
celc efalazioni percoflà la den- 
fità dc^ vicini vapori,rappreièn- 
ta agli occhi de^ riguardanti di- 
iierfità d'oggemMi quali coiv- 
formc alla dilpofizioae del va- 
'pore più den(b)ò mendenfb^ 
iecco ) ò più vmido ch’egli li fia 
moftranlì cosi tinti ) come i*Iri- 
de colorata ci fi palefa ^ variati- 
doli il colore non meno per ItLs 
qualità del lume che iUittnma> 
che per quella degli ^iti cho 
illuminati ne refiano > chiamati 
dai Filofoficol nome d*ignei c 
di fulfurei in qualtinque com- 
pofto naturale ) nel cui dilcio- 
-glitnento in fumo ) ò in aria eu- 
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tiapòranot e quefti appunto fonJ 
quelli 5 li quali da chi fi niega.^ 
reiemerito del fuoco» vengono 
creduti per Vnó degli elèmcnci 
nccefiarij alla fabrica delle ma- 
teriàli foftarize , e pollo nel con- 
cauo della Luna ; oue alcuni 
vogliono che non fi troui altro 3 
che rEtere»aere purismo info- 
cato dal velocifiimo moto de* 
Cieli, nelKlleffà guifii che vieoj 
rifcaldata Taria delle mulini 5 
oue per qualche tempo le ma- 
cine fi raggirano • ~ ' 

' Le montagne adunque e le 
valli non folo» ma Fatte e gli feu- 
di "in aria veduti nel tempo df 
Mario dir potrebbe il Filofbfo 'i 
ch'altro non foflèro ch’efalazio^ 
■ninaturalmenteaccefe , ed iriJ 
quelle figure difpofìe dal calo» ò 
dal luogo j come in varie ftm- 
bianze continuamente fi vedo-’* 
no ie auaole >efouente‘le co- 
' ' metey " 
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mete 5 c quegli oggetti éhe da 
i Peripatetici nel trattato Me- 
teorologico fi diuifàno . E co- 
me che quefte efalazioni noiu 
hanno comune Torigine V afccn- 
dcndone alcune dalla terra mi- 
neralej altre dalla pura 5 altro 
dalle piante 3 altre dagli ftcflì 
corpi degli animali; fono cosi 
neireflèrc diflimiglianti . Di qui 
è che le più lottili eie più ignee 
ageuolmente ancora nello ftru- 
finamento 3 e ftritolamento col- 
Taltre s’accendono ; e più leg- 
gieri folleuandofi nella parto 
oue fignoreggiano le più denfe? 
< 3 a quefte fono indi refpinte3 e 
portate à trauerlò* dall’aria ; in- 
contrateli pofcia con altre à sè 
differenti s’àggìràno 5 ed accefe 
tutte fra di loro contraftaho 'i 
moftrandone appunto fiammeg-» 
gianti battaglie 3 finche disfatte 
iSewo da quelle Ipiritofc fo- 
‘ ' ftan- 
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danze della terra non cosi vek-. | 
nofe ed ignee conte fbnolefbr- 
-matrici de* fulmini i ma ben fi ] 
•veementi > fredde* fecchc > e fiot- 
tili, che afrefe nella feconda re^ 
gionc deiraria, & ini dal fred-»- 
do che vi ritrouano , come dice 
Alberto Magno , condenfite^ e 
pere offe 5 generano i venti , da* 
quali con foffi impetuofi le fw- 
dette cfalazioni fono cacciate la 
doue il vapore che li produce è 

meno abbondante ; ed eflendo ' 

« 

per ciò ne* tempi di Mario copia ^ 
maggiore nelle parti d*Oriente * 
ch'altroue degli fpiriti ventofi * 
hon fìi maràuiglia , che tratto 
ancora dal moto naturale del- 
Paria 5 riceuuto conforme l*opi- ' 
niorre di Bonaiientura > dal cirv 
colare del Cielo, il quale mo- 
uendofi col violento del primo i 
mobile dàirOrientc in Occi=*« 
dente, naturalmente verfo i*Oc- 

cafo 


D^cprfi Viti, tyt 
cafb Taccefe colazioni dòpo la 
•fili 1 or pugna cadeflèro. Ma però» 

](s tutti è noto I che tra le naturali 
operazioni annouerar non ù pó> 
no l’apparenze neH’aria auanti la 
^ -mina di Gierofolima fcritte ne’ 
jé Maccabei » mentre per 40. giorr 
jj^i ni continui fi viddero Ca«alie> 
j 4 ri aimati con afte , ornati d’ab- 
|jji bigliamenti dorati tralcorrero 
,(jl ^erl’aeree capagne, ediuicom- 
battendo vibrar dardi di fuoco» 
^ e percuotendofi ftrfcintillarfii- 
tulle dalle corazze e dagli el- 
mi che li copriuano : Ne gl’in- 
,jjii cendi; » e fomiglianti prodigij 
che nelle làcre e profane carte 
fi le ggono> poiché per mezo de- 
(jj gli Angioli buoni e de’ rei per 
jj, amiertimcnto » ò per gaftigo a’ 
jjj, mortali Iddio talora permetto 
effètti producitori di giufta o 
d’orribile mara uiglia . Ma fi co- 
0 C‘ me rarcbbe4n>pietà4’vn Catto- 
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licoiì negare le operazioni fo- ' 
pranaturali alla prouidenza Di- 
iiinaj cosileggierezza lària d’vn 
Filofofo Tatcribuire à caufe fo- \ 
pranaturali ed cftrinfeche gli 
effetti lìfici di cagioni intrinìe- 
che e naturali»' che per lo più 
f9gliono in quello mondo rat 
fembfar miracololì à coloro ' à , 
cui non è nota perfettamente là 
virtù che ne* fuoi parti la natu- 
ra nafeonde. 

r V*c pur taluno ò Signori» il 
quale dadi ad intendere » che ' 
gli effetti dell’vnguento» e poi- 
nere fimpatica ? ò armaria ch^el- 
ia fi chiami »debbanfi aferiuere 
à cagioni tìfiche » c non già co- 
m*al tri vogliono à diaboliche» j 
e fuperftiziofe . Quelli per fa^ * 
pompa delPacutczza del fuo in^ 
gegno , e per njaggior gloriai 
delfarte e della natura và diiii- 
fando forfè cosi. Inclinano gfini | 

' * ' gre- 
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gredìenti deirvnguenco; li qua- 
li per la fimpatia che hanno col 
corpo vmano il nome di fimpa-f 
tico à quello fbrtilcono i incli^= 
nano? dicoj à prò> colla propria 
virtù 5 non meno del corpo, che 
del iàngue da lui verlàto, come 
parte del tutto, che làno vorreb- 
bero ; non potendoli da chi il • 
tutto lì ama , non amar le parti 
che lo compongono 5 poiche_> 
mentre à quelle fi gioua,da quel- 
lo Vvtile del gicuamento fi fen-«. 
tc\ E benché il fangue nel ferr<i( 
fia parte difgiunta dal corpo fe- 3 ^ 
rito , onde paia che per la fcpa- 
razionc dal fuo compofto la cu- 
ra che fe gli fà non polla giun- 
gere alla piaga per rifanarla on- 
d'egli parti j nondimeno il con- 
trario ne perfuade il confiderare 
che quegli fpiriti , che nella ge- 
nerazione de’ corpi in ' tutte le 
parti lorfi diffondono cd primo 
• ■ ca- 
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calore chiamato da Platone » da 
Ippocrite 5 e da Ariftotile per la 
gran virtù ch’egli gode s caler 
marauigliofb e cele/le 9 quegli 
fpiritb dico>inuigoriti nel fan-* 
glie Iparlbdalla ferita colla vir** 
tu degli lìtn parici dell’ vnguen- 
to j fi rendono forti e portenti à 
* volare^e giungere al fonte d’on- 
de featoriron col fangucjouo 
poi riunitifi con gli altri (piriti 
della ferita comunican loro quel 
•beneficio dt^eifi lontani ricc- 
\iettcro dal medicametoj c quin- 
ndi vagliene tutti inlieme à ca- 
gionar nella piaga gli effetti che 
rendono ppfeia al corpo infer- 
'ttio la primiera fallite 5 eflendo 
ben notala fimpatia delle parti » 
cd il lóro naturale defideriodi 
' riunirli col tutto onde naflero 
l’origine .* che perciò corrono 
tutti gli elementi alla propria^ 
sfera: e ne" corpi comporti il m^T 

de- 
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i deffmo iftinto talora fi vede; co* 
i me appunto fra gli altri nel vele- 
r > no vibrato colla puntura dallo 
i feorpione apparifce, mentre al-, 
lo ftcflb (coi*pione Ichiacciato > 
e pollo fopra la ferita il veleno 

• ritornale quindi liberodalla^ 

[ fua mortai qualità quegli che ffi 

punto abbandona . E quantun-^ 
ì que rintelletto pcrlliafo non re- 
i fti à credere j-che tal cura poffaL 
I 1 cllcre effetto della natura per di- 

• 7 fetto della sfera determinata alt 

Tattiuità giudicata neceffansLJ 
' dagli Accademici e da^Peripa*» 

; teci alle fifichc operazioni > on- 
de la lontananza del medica- 
) mento dalla ferita lo condanni 
t per fuperlliziolb ò bugiardo ; 
i ! imlladimcno à tal fcntimento 
I quegli non adcrilcc^da cui riflet- 
I ^ tendofi. alla profonda virtù che 
» continuamente ne' fuoi parti la 
natura difeuopre à lei quelli del. 

. Tvn- 
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rvngiicnto vengono attribuiti* 

Si come le Stelle x:ólla fotttgliez 
za e veJocità>per cosi direjdelo-^ 

IO rcfpiri penetrano tutta la maC- 
fa del fuoco efiftente fotte' la 
Luna ) c tutta quella dell’aria fra 
pofta al fuoco ed alla Terra > 
anzi tutti i Cicli fotto il firma- ! 

mento 5 come cuidenteraentenc | : 
appare colla vifta che noi godia- \ 
mo delFerranti e fiffe ^ c le me- ; 
defime arriuano nelle vif’cere_> i 
della terra à condenfarui i me- " i 
talli e le gemme ^ cd à cagio- ; 
hnrui altri effe tti meteorologici^ : 
€0si pure aueranno vigore ^li 1 
fpiriti de’ corpi men lontani da i 
noi à giugere là doue il natura- < 
le amore li rapilce 5 producendo ( 

ini quel bene che fi defidera dal- 2 
la natura. Quando non fia fauo- { 
lofaPifloria del Lince j egli ve- j 
de gli oggetti à lui porti dopo r 
groffifime mura; e^ altronde ciò t 

non 
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, non auuienc , che dalla virtù di 
E quegli fpiriti fulfurei iJluminati 
penetranti la dcnfità de’ /affi ché 
f. diiiidono l’oggetto veduto , da’ 

a ncruiotici del Lince che lo rimi- 

a ra . E che fi formi la villa ncl- 
I , l’occhio per mezo delle fpecic a 
lui portate dall’oggetto ch’egli ' 
riguarda) ne perluadel’auueder- 
1 - ^ > che 1 occhio benché fia fra 

le- tenebre » feorge vn làflò per-» 
j collb dal Sole :là doue s’cglijè' 
tra la luce non può vedereivicfc 
^ macigno neli’ombrc d’vna ofc*u« 

i, ra cauerna lèpolto . Ma fi formi 
li la villa ò p er in troduzionc ò peo 
|j cftrarnilfione di /piriti » come di- 
[. cono i Filofofi ) lèmpre deuo 
i() concederfi almeno quella elàla-, 

], zipnc fpiritolà : elafciando rc- 

j. ièmpio delle Stelle, vedute di quà 
giù dalla terra , per non partirli 

^ npi dagli effetti animati degli a- 
Qiniiilii e fiali fauola lic’ Poeti 
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la vifta del Lince;ira milk cfem- 
pi 5 ch’io qui ridir vi porrei in_, 
prona del vigore di lali fpiriti^vi 
ratiuncnto folo ciò che n’infe- 
gna Piatone . Egli dice che àl- 
cuni di quefti afeefi da’cuori de- 
gli amami negli òcchi loro > 
quindi alle pupille amate volan- 
do indi peneuano ne’ cuori in- 
«aghìti > Olle trasformatifi in^ 
fangue vi reftano, per cui nè gli 
amanti s’auànza Tamor vicende- 
noie mentre nel cuore dell’vno ^ 
fi ritrouail fangue dell^alfrojòn^ 
de vengono ad amarfi da lóro 
con ai&tto fcàmbicuole'le parti 
di le medefimi col maggiore a- 
more^che il proprio: E però 
non è menzogniero allora ra- 
mante quand’egli aferma allV 
mata 5 chki la porta nel cuo- 
re ; poiché nel cuor fi ritrouaji 
quel fangue ch’è vna parte pre- 
ziofadilei^ Gli fpiriti ^ che foi- 

gono I 
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lini* gono dal fangue Iparfb dalla 
ììl rita auualoraci col medicamene 
'0 to llmpatico non fono cosi gro& 
nfc (i come fono quelli chedalmue 
ti fco fi efalano ^ i quali vagando 
it- per l’aria fredda c gelata ) dal 
iro) cui rigore i pori delle noflre na^ 
laD* rici 5 non meno che quelli dello 
iB‘ ftcfib mufco rinchiufi^ non per* 
jiu mettono che neirinucrno noi 
gl godiamo così ageuolmente l’o* 
ie- dorè come facciam nell'eftatc . 

Ne meno ibno cosi adufii ed vn- 
jtt' cuofi come lbn quelli ch’e(àlan« 
)it) dofi talora da i corpi per la for» 
Irti za del Sole che li follicua 9 ò per 
a- lo calore intrinfcco cagionato 
li dal moto che li foipinge, accefi 
a- dalfaria feruida che li circonda 
a- li palefano in certa forte di fiam-^- 
0- me le quali fbuentc ne’ cimite* 
ri 9 ne’ patiboli 5 òlbura i capi 
f degli animali 9 ò foura gli arbo^ 
f , :ri delle nani appaiono sfauilUn* 


24 ® J^ìfcorfo Fili, 
ti > dette da* marinari antichi 
Caftorc e Polluce 9 e da* mo- 
derni la luce di S.Nicolòjò di 
S.Telmoj fegno nelle cempefte, 
quando però non fieno vagami 
per l’aria ? di futura bonaccia ; 
eflendo fiamme tali particolar- 
mente compofte di efalazioni 
fecchej grofiè 5 & ageuoli ad cf- 
fer acceie : per lo che il vento , 
non dico quello ch*è Ibttcrra- 
jieoj li cui vapori groffij lecchi 9 
terrei 9 e freddi che lo compon- 
,gono5 non potendo traj^aflàrJa 
corteccia della terra quiui dal 
rigor di lei anguftiato e per- 
\coflb la Icuotesecon orribiliier- 
Remoti talora fpezzandola s’a- 
pre à forza la via che gli veniua 
negata ; ma quel vento dic’io, il 
quale alcefo in fiati fbttili dalle 
concauità della terra neli’aria, 
v’agita le regipni con quelle dcl- 
Tacque jnen auendo egli allora 
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più vigore ‘d’impetùofameilto 

^ fconuolgcrlc 5 mentre non può 
.1 refpingerne à fuo talento ciò 
i ch’egli alle qualità di (è ftclTo fb 
^ migliante non vi ritroua ) come 
J . appunto le fiamme che tcftè vi 
trarrai 5 ''onde veggendofi ad 
] j va certo modo tarpate al ventò 
fi piumej con ragione la dcfidcr 
^ ratacalmada'nauigantifilpcra^ 
Ma gli fpiriti auualoraii dallVa» 
guento fimpatico fono i più pu- 
^ ri 5I piu forti 5 e fottili che mar 
! , fi trouino; per Io che breuemen- 
^ te fuperano ogn’ intòppo per 
giungerla doiie la natura li fpin- 
ge 5 trattini dalla forza del pro- 
prio amore non inferiore à quel-- 
[[ la 5 colla quale nelle remote rc-^ 
gioni delfaria da’ raggi del ‘So* 
le fono 5 come vdifte> eleuatt i 
. vapori . Quefle e fomiglianti 
àmio credere fono le ragioni 5 
per le quali gli effetti dejrvn^. ' 
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gucnto fittipatico talora fiiHtna- 
no per imiirali : Io però ne cr«- j 
derò quello che larammi addi- i 
tato da ehi è norma e legge aicl- j 

la vera credenza . I 

'L-Intelletto finalmente del I 
Filofofo fi acquieta coUlenidca- { 
za 5 ò colla probabilità delie ca- , 
gionififiche negli ..effetti grandi i 
della natina : ma quando, in vn-> 
coperaj^sSneontra 5 la quale qier 
partojdellaivirtù naturalcrauui- 
farnonfipuotc^ei fi confonde ; ^ 
,c dichiaràndofiincapacedel co- ^ 
nòfciinentodi quella>pcr.faura- j 
na c iniracòiolàd'afieima^ 

Opera a Sole nella gcncrazlo- | 
.ne metalli con ìintenzione.? 
d'arrrcchireic ^vifcerc rdclla ter-^. . 
ra, producendoui ìLpiù pregiato 
. ch’è d oro : ma /quando à ciò lo t 
forze dono manchcuoli > ò 
perche la terra per difetto pro- 
prio non èfdttal parto xapaco 3 

d^dal j 
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!i® dal debole incomihciamento di* 
c« tri diede per Toro gli altrimc^ 
di talli meh iiobili £ condenfano • 
;jÉ IslcU'iftcflàgtiiia ò 'Signori) ila.» 

natura che ,defidera la-perfcz- 
: i ,2Ìonefné*‘propri parti ) fra gli ra- 
dei .tiimàli fì ^ftudia di generar fem- 
: Ci pre ;il mafehio ch'è il ,più pcr- 
0 tetto ; quand’è poi di .forale ca- 
ivi denti la femina ne cagiona par- 
p :tò débole^ enella /Ipecie vxnana 
uitf perl*organi2za2^iòne iiiatcriaIe-> 
idc'" alle perfette Operazioni deirin- 
c(^ tclletto mahcheuóle^difet^^ 
ara- do rella paiticolartnente nelk 
purità del .ealore ,dd cuore j C 
lic ticiramptezza c,qua -del cer- 
av uéllo ) per iCiii iecondo Arifto- 
tilerhuòmatra^Italtri aniinàli 
aro il più ^Faggio iì^retide . Quindi 
lo rifteflb FUòlbfo chiamò la femi- 
, m riel'trattato della gcnerazio- 
ro- ne degli animali)mancaiiza del- 
jì. Janatura : c confermando egli:i 

. La che 
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che rintenziqnei ùii’ quefla nella i 
generazione di-^:queKa^fìi'> indi- i 
rizzata alla produzzionc del ma- j t 
fchio come autrice delle cofiij i i 
migliori) e che indebolita jfoil , 
in vece di lui la femina cagionò) | j 
fummo, tnìm quofi mai Ufts eft \ 
ne foggiunfè. Se la femina dun- « 

3 ue per difetto .della natura_>) < i 
i cui rè forza foffrir le feia- t 
gore) e non per fua colpa ope- ( 
ra imperfettamente > ammira- ^ 
zione non reca) non degenerane t 
do eli?;, da queirinfieuolito vi- J 
geri^h^iA produlTe) e la man- i r 
tiene r ed ìl'Filofofo da lei più , t 
jiDnjcichiede » fouuenendoli col I < 
Legida ) che xèmff dot quod t/M j 
iaèet . La. onde con rigorolà | 
fentenza da lingua cinica per le j 

operazioni non fa gge alla pena , 

delbMmo la donna condennat ' ; 
non fi delie > poiché non è de? ; 
snodi gaftigo colui che non, fi , j 

- ■ a - I 

• i 
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:li! fa reo co^misfatti^nc gli fi afcri-' 
[di ue à misfatto scegli manca ope- 
rando in ciò che eccede la hia 
)fo naturale poflanza . Ma poi ad 
|joi ogni Caiialicre è * noto che del-. 
m 1 « Dame ft dee parlar befitf/à 
istf t^cetéi Sey rame:mctallo pcrnir 
un- ciiofiflimb'^aila vita dcll^iuomo 
^ inuigoriflc‘CÒme 4 *oro glifpiri- 
cii ti' vmatii > k il fuoco raffreddar» 
pe^ Ìè>ed 4 f gclo rìrcdda(Ìè già mai/ 
rz> dir fi potria che diibrdinato il 
in*'" mondo la natura . nella confili 
vi' fi on vacillafle 5 ciò? farebbe vn-^’ 
^ moftruofo portento non per ab* 
più tro fe non perche quelli corpi 
col cagionerebbero effetti contro 
0 all obligo delle loro foflanze^ > 
06 ed il Filofbfo non faprebbe dir 
rie feorrerne. Cosi appunto Signo- 
jn: th tra gli accidenti della natu- 
ra 3 che à ragione foura gli alcrù 
le, f ammirazione rfapporta^c nella^ 
li femina il fauio intelletto • La 
n La Don- 






14.6 Difcorfi Vllh \ 

Donna faggia trapafla i termini 
della condili onfeminile •* ella è 
parto dVna cagione imperfetta, y 
cd opera perfettamente .• ou4« 
n’è foxza il; concedere y che cqI 
vigore di pellegrina vixtù ella^ | 
prende àfcherno linginrie del- 
ia mancante: natura y e ^orte per 
fc medefima & che l%tellccto 
faggiamencie difeorray e la^ vq-^ 
lontà^ auuet&tainente rifòluiM • 
EUa^ è dunque » à mio credete , 
né! recinti: ^U*opere naturali la 
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inaggior marauiglia di queftp 
mondo 

T;|U appunto fono molte de* 
noffrr tempiale cui virtuofeaz-* ( 
zioni fouente rimprouerando 
agli huomini i parziali faupri 
eh’elfi più di loro dalla proni-» 
deza della natura acquiftarono , 
nonmen gencrofe òrnen forti ^ 
de’Caualicrinel teatro del mon- 
do gloriolàmente e’adoprano. 

E j 
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lin E qucflc Dafn^ ,che qui m’aièot 
lai tanojfauorendo con la loro prc- 
fcnza la noftra Accademia, co- 
me amauici della Virtù ch'ebbe 
c(j i natali dal ccrucllo di Giouo > 
Dij tra le faggio prudentiffimc ci fi 
palcfano , c degne di quegli o^ 
.p5 nori che ingiufiamcntc fi neghe- 
fiK rebberoà chi fra noi cagionaf- 
fe fiupori nell'vuiuerlo ^lo 
dunque le ammiro 
:Kì quafi doni ma- 


li 


rauiclio- 




a 

32 * 


del Ciclo , e riuei:je^ex<t 
temente le ia^ i t:iT 


chino». 




udii 
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Se oggetto non wduto ^ mà 've - 
ditene le helle’j^Tie pojpt inna- . 
morarfi per fama ^ ed in fi- 1 
gno con amore intenfi . . ‘ ^ - 

Giada recitarfi nell* Accademia dt* 
Signori Caligmoji all* A* $• di . 1 
- Margherita di Tp/cana Du- . 

chejfa di Parma &c.paf- . | 

V fando S»A* pjtr An- ' 1 
cena . f 



DISCÓRSO IX 


H làlauano dal montej ( 
alla Pitia furono an- 
cora bafteuoli rozzi ' 
bifolchi à Iciórre la lingua ìhj 
accenti marauigliofi i non è ftu- 
porc che per quelli che fpirano ^ 
dal voftro maeAofb fembianto 
Se*A*io prorompa quella (èra in 


T>ìfcorfo IX. 249 


ragionamento Accadcmkojric- 
co di oflequiofa oflèruanza qua« 
do fia manche uole 1 d^crudit*-» 
eloquenza . Conofeo altrefi che 
gliatomi de^voftri lumi nonj 
inuidiando i raggi del Soleian^^ 
chkfli dan ranima à chi non vi- 
lle 3 mentre quell’io che auuol- 
to frale caligini del non /aperta 
pollb dirmi priuo di vita ? e pu- 
re ho vigore alla prcknza di V. 
^ A. per fauellarc. Ma vagliami 
^ il veroj quello che in me rau- 
w uifoj vn fogno appunto mi fem- 
N bra^^gnodi lictiffimc fortune 

‘ di cui glouandomi nel doIdlS^ 

jnofonnofar breue dimora, non 
vuò col diicorfo ch^or intra-^ 
prendo , diilungarmi da’ fogni. 

' £ mentre del fonno > de’, fogni > 

e delle palSoni deU’anima allor 
che fi dorme à fauellare io mi 
f apparecchio 5 perche fra ,tant^. 
tenebre meno ofcurachefia pof.. 


L s fi. 
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(ibilc vi giunga la mia ichteri-» 
za) à me non li nteghi ) che per 
angufto fpazio di tempo ridire 
mi fia tecìto ia parte quello che 
già dalla Filofófia. faggiamente 
apjprendcfte.. * 

. Preuidde la natura ) che gli 
animali eoa le continue, opera- 
zioni ddlXvita:con£umando gli 
(piriti traiiianckti: dal cuore al 
ccruelte) onde, viene, con efli la 
virtù, fèmminiftrata alla. fede-> », 
ed à gli Aromenti de’ fènA ) fa* 
riano iii:> brieue rcAati priui di 
vigore ed cAinti ) (e col ripofa 
non.fi fodero riftoratc yc rinuir 
goritc. non foiamentc. le parti 
affaticate del.corpo >. ma lo AeC- 
fo. calpr naturale nel cuorcj? .. 
Quindi ella fè )Chequei puriill^ 
mie fottjliffimi fangui ) 1 qua* 
li compongono gli (piriti vitali^ 
e che. afeefi nella prima parrei 
deiceruello anioni fop detti s. 
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cUafèj dicoy che quid fbflèro 
ritenuti) oue da’ Filoibfi 6 po.- . 
ne il fenfo comune >r cioè quel 
(ènfoìntrinfecQ al quale corno 
à lor Rè portano, in tributo le 
imagini dei propri; oggetti ise- 
fi ertemi j cioè la vifta ); Tvdito 
l’odorato > il gurto > cd il tatto .. 
Dalfarrerto de i. fudecti (piriti 
negandoli^ l’alimento nccefla-' 
rio. e, la virtù a’ fenfi ertemi per* 
opcrare>cagionò quincìla natu^ 
ra vn ozio opportuno ammortali •. 

Difeendono > ben vi fòiuuc- 
ne dal ceruello per le. ventàgli, 
occhi ) à gli orecchi al palato 3 , 
al nafo , e.d al rimanente; del 


corpo gli fpiriti animali come 
dal fonte per li canali a’ fiumi 
feorrono l’ac.que j che fe quella 
m fé le. ritiene r queftà inariditi 
rimangono .. Dallo. ftomaco> c, 
come vuole Ariftotile 5 partico- 
larmente dal cuore ncirvltima. 

L 6 di- 
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digeftionc ìui fatta del cibo trà- 
meflbui dal fegato ^ la natura^ /I 
fè , che afcefi in copia grande j 
gli fpiriti vitali al cerucllo^ a ? 
guifa ai vapori folleuati dal So- j: 
le à ^ez’ariX) oue ingroflàti dal I 
rigore di lei 9 cangiati in piog- W 
già difeendono al baffo j fèj di- 
co j ch’e/5 pure dal freddo del ( 
cerucllo ridotti in vmpr gr olio y i| 
cd vmido chi udeflèro cadendo j 
nelle vene con oftruzzioni Lo jj. 
via j non folo à fe fteiS per inol- J* 
trarli ne’ fenfi^ ma à quelli anco- ^ 
ra che li lèguiuano per folleuarr 
fi al ceruello; e che quindi il 
fenfo comune non prouedendo ( 
i Icntimenti cfterni del folito a- 
limento» quelli femiuiuij e qua-^ 
fi riui fenza acque inariditi re- 
ftaflcro > onde foflè prodotto^ 
per foftencre la vita a’ mortali 
il sono vera imagitic della moj> 
te . Vdiile che nella prima pat>- 
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te del ceruello 9 che è la piu vi« 
cina alla fronte » rifiedc il fcnfb 
comune 9 nella quale per efièr 
ella aliai molle ed vmida^iioa 
potendo per lungo tempo rollar 
impreflè ridee de gli oggetti iui 
portate, da’ fenli cfterni che ter 
Aè vi narrai i la natura prouidde 
r animale della fantafia> poncn^ 
dola nella feconda partedelcer* 
nello 5 che per cllèr pih lecca 9 
rende ancora pili atta à conlèr* 
uare Timagini ch’ella riceuc 
dallènfo comune) à lui traman* 
date da i lènfi particolari ed. 
Acmi 9 dal nome di lei denomi* 
nate Fantafmi.Nella terza parte 
poi del ceruello dietro à la fan* 
tafia fu collocata dalla natura la 
cogitatiiioicosi da’Filolbfi chia- 
mata negli huomini 9 ed eAima- 
tiuane’ brutis .la quale altro non 
è in, quelli che vn moto dell’a- 
-niina fenfitiua per illinto natu- 
rale) 


t 
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tzlti ed ili quelli vna cognizio- 
ne deiranima ragìoneuole con 
difeorfo circa, li iantaCni . che 
loro fi conferuana nella fanta- 
fia. Cioè à dire 5 con queftafi 
rapprefenta air anima dcU'à- 
gnello vn animale di color bi- 
gio ydi ceffo lungo» armata d’a- 
cutiflGmi denti » d’occhio fan- 
guigno > d’orecchie picciole » e 
tefe ) d'iipida coda > in fòmma 
in tal animale il lupo, dall'a- 
gnello fi ricoaofccy ed egli con 
naturale iftihta fubito. lo fti ma 
per . inimico . Rapprcfènta la 
Émtafia all’anima vinana Taf- 
petto d’vn huomo »,il quale con 
fpada ignuda» con occhia toruo, 
pieno di furore e di rabbia» 
«elle vceifionifi pafce: quindi il 
penfiera rfifcorrcndo conclude ». | 
«he quefti è vn micidiale » e di 
lui danoofo. il comcrcio*. Perche 
, poi»cQiac Thuomo» cosiTagncl- 

lo 
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l«k iticotrandofi» quello in* vii fu- 
OD riofo quefto in vn lupo , ii ricor- 
ic dino di fuggirli » e di fchiuare il 
ij. proprio dàno,. pofe lunatura do- 

po lacogkatiua nella quarta par- 
tcdel ceruellojchc èia più lecca, 
Ijj, la memoria , la quale operando 
con difeorfo neirhuomoj talora 
viendetta reminilcenaà .. Qi^efti 
^ 5 quattro» fèntimenti , che rifiedo- 

JJ3 ao nel cexuello , e che nelle lo- 
2, roazzioni non.fi feruono di llro- 
jj . menti ànDÌ.vifibilÌ 5;fcnfi; inter- 
im ni. fi, chiamano,, ciò. è iLfenfo co- 

|j munc 5, la fanrafia , la cogitati- 
j: ua, e la memoria: ed effi non re- 

ftano Ibpiti nel Ibnno di quei 
^ fentimenti, i quali feruendofi 
nelle loro operazionidegli ftro- 
jl menti principali , che à. glioc- 
chi noltri fi fan^palefi , come pur 
jj , dianzi vi rammentai, fenfi cfter- 
^ / ni da’ Filofofantilbn detti : anzi 
^ neJl-ozio di quelli , quelli, tallo- 

ra. 
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raftaniio più vigilanti opetan- : 
do ) mentre nel fonno > confor- 
me vuole AriftotilC} porcandQfi 
al fenfo comune dagli altri feii- 
timenti interni per mezo d’al- 
c uni Spiriti > rimagini de fan- 
tafmi confèruati nella fantafia 5 
oue prima dal (cnfo comune fu- 
rono tramandati 3 raffembra al 
lopito animale di vedere 5 dedi- 
te 5 di guftarej c di toccare dor- 
mendo gli oggetti ò fomiglian- 
ti à quelli 5 che à lui già porta- 
"tono i fenfi efterni nella vigilia; 
ond'eccouiSignorijil fogno > il 
quale più torbido ^ confufo y e 
difordinato riefee nella meza 
notte ,.che six’I far del giorno : 
poiché nel fèruor della con^ 
cGZzione del cibo forgono io^ 
maggior copia e più denfi i 
vapori al ceruello > di quello 
n^auuenga nel fine 3 che Tuoi eC* 
fcre su falba allora quando fo- 
no 
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no qucfti digeriti e confumati 
in gran parte 5 ed ogni caligine ■ 
dalla vicinanza del Sole fi dira-* 
da e fchiarifce . Non meno li 
fenfiefterni chegrinterni han- 
no vita nell’huomo dall'anima 
ragioneuole j di cui ben fapete» 
Signori )Tvna delle tré potenze 
è PintellettO) il quale allora > 
ch'egli conolce Dioi TlntcllK 
genze 9 e le cofe in vniuerfalo i 
ciò è in afiratto come il genere 
la fpecicj l'animale 9 ò Fhua^ 
mo; vien detto potenza intellet^ 
tiua:quand*egli poi per acciden-^ 
te le conofce in particolarcj co- 
me farebbe in concreto > vn in- 
diuiduo > cioè Platone > Socra- 
te 9 e fimili s fi chiama intelletto 
fenfitiuo 9 dependendo la co- 
gnizione di lui veramente dal 
Icnfoj mentre gli oggetti fenfi* 
bilmece e non per fpeculazione 
all’anima fi rapprefentano . Con 
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la chiarezzf^i di ^yi^io ifoi|9»^lu-- 
minate rimagiiai^ p'i'fajti^mi > 
che vogliam dire xrttfeiiuri nella. ^ 
fantafiase rintelletto lì canfi- 
dera fbuente > noa canme fono 
conferuati in eflà > cioè detejE- 
minati in particolar fc^g(cttc^>; 
ma feparati <la quello t comej- 
lircbhepcirauuifodel Giauello 
odore > la figura > ed il colore 
dVMro& y egualità apprefe dal* 

¥ intcHetto jnon. come di quel- | 

ìsi rofa y la cui imagine è coafer- ^ 
nata nella fantafia già portata 
dalla vifta > ò dall’odorato al cer- 
wcllos ma come fpecie d^vn fio- 
re inteliigihile rapprefentato in 
ibdanzax onde lia conofeiutaL» 
in vnitterfalc la ro(a • Inibmma 
rintelletto vuol ampia la fui 
^fera y non sa rellringerfi fola- ( 

mente nell’anguftie d^oggetti \ 

materiali) per mezo de* quali egli 7 
fimuQue alla cognizione dello 
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foAanze diìgìunce da gli acci^ 

) denti • Ualciapoceiffia. ^U’ani* 
i : ma è la volbntardecta eia Ari* 

ftotile appetìtaintellettiuo : el- 
a la pure feguendb la' natura dei- 
' . l'intellctto?y.da cui noa và fepa- 
I rata > principalmente ff; raggira 

j iintorno. alfecofer vniuerfali ed. 

a in attratto ; cioè tihtelletto co- 
c notte il buono feparato da chi è- 

1- buono 5 e la volontà lo vuol<^ % 

1- 1 l’kitelktto cQQptte il cattiuo ^ 

f- ttparato da chi è eateiuo i e hu» 

3 volontàla ficulajcoaotte h pie-*^ 

[- tà feparata da Enea * e la volon- 

K tà la fegue ; conotte la criideU 
D tà feparata da Caligola); e la vo- 

; lontà la fugge • V’è ancora Tap- 
j perito fenfitiuO)à cui feruono per 

X oggetto le cofe materiali deter- 

minate rie quali dependono dal 
I fcnfO) e fi eonottpno dalla cogi-? 

ìj tatiua. Q^tto appetito diuidefi 

f nelle paffioniconcupittib ile ed 
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sfera » & 

organa di quiefto vogliono i Fi- 
l$4b/icl)iie Ja il.cuorC} àdifièren- 
defòppftsito . intélleftiuo in- 
dependeAtCtdallja materiaj.e cte 
Hpn. hà akf A,fir«iincuto ohe l’i-i 
anijhaiwgipiWMQleil^Ili^ 
^i^giCgiltiiu^ò dl^fe^ìl^dài, 

gliiò^e<W*de*eE*i 
menati' apj iH*i#®rfcaìàidalfe. 
rafia perchfèBgKiidaJei.poflà ri^ 
trarre gli vniutrftUinon fcruen- 
dofi di lei pcrnftrómento > m« 

: folo per oggetto àdifcorrere» éd 
à cauar le Ipecie intelligibili : il 
che non adkùene all’appetitf» 
fenlitiuo comune à tutti gli altri 
ahimali perfetti} il quale palela 
con gliaccidenti del cuore. l’ira> 
Tamore } la fperanza > la te- 
ma } il dolprc}^ l’altre paflio- 
ni } che Tagitano . ■ Or per ira_. 
, -^ò per amore egli infuocandofir 
or per timore ò per dolore lan-r 

gucn- , 
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gueitdd? ilintnne !^laià'nétfrft> 
và^dimoft^!anrforvthi^ k concu- 
pifcibiJe è paflionc onde rani-» 
malcdefidera, l’irafcibile onde 
s’adira; e ciò appartiene à quel- 
la parte^cll’anima > per opra di 
cui ella riceue, com’vdifle» l’imì 
pre/fioni degli oggetti cioè alk 
parte appetitiua , i quali fono 
à lei prima tramandati dalla co* 
gitatiua . Qiiella nella fanta- 
na conolce l'amabile per buo- 
no > come airincontrp l’abo* 
mineuole per cattiuo’» ma - noi 
parliamo del buono iliniato co- 
si dalla cogitatiua nel centcllo j- 
la concupiìcibile nel cuore leu» 
ne compiace} eicnonlopof» 
iìedc j à quello defìdetando G 
. muoue : e fe lo gode » dilettaui 
dolène inlui fì ripolà* Edec** 
coui Signori nato l’Amote : cò^ 
si à punto S.Tomalb nella prtm<t 

parte della Somma iniègn^nei 
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E perche molti fonò igli àmori i 
quello di coi intendo ^difeòrré- 
re> daS^Totnafo ii appeUsi ièrifi- 
tiuo> dàS.AgoftiiroeQncnpiici^ 
4>ile> da Ariftotilc diletKUOle) 'da 
I^latone vmano ,fCgli è sl’amor 
d’amose ; Cupido pwauuiro de' 
PocÉi ;figliuolo di Venero .» 
quello appunto che voi proua- 
te per lèvoftre belliffimeievir- 
euofifltnre ©ame,SignoriAcea- 
dertici. Pa diimeftieri adunque 
perilàeoncluffonedel problema 
Jpropofto j che ;noi pnma -veg- 
gramoi lel’huomo può naturai^ 
mente dnu^^irfi di ?foggetto 

non mmvcdutodajHijfxna fòlo 
da relatrice "lingua vditene .lei» 
'beUcaae edù pregi, re pòi fe per 
fama non eOmpiaciutdiène allor 
che vegliaua><aormendo nel fo^ 
<gnarlopuòmatiiralmenteye’Con 
amòrintenfo'rendèriéne aman- 
te . Di già vdide> ch’Amore^fi 
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genera «ella parte <iciranima^ 
chiamata appetito ien^tiuo 3 é 
quella.nclJa potenza concii- 
pifcibilc 9 -allora quando fe le 
rapprelènta J’oggctto conofdu- 
ro nella fantafia dalla cogitati- 
na per bello,; che con pace d’A- 
riftotik)diroEEi con Platone, che 
fia rifteflb/ chel , buono reale , 
^od apparente ^ che fia : poiché 
-tutte le xo^jzioni chedipcn^ 
dono dal lcnlb,alPìnganno fog- 
giacciono.. Di tale oggetto 
dunque J’aaiima inuaghita , co- 
me di colà l>uQna , ed à fe con^ 
faceuolc , à lui defiderando-fi 
muoue . jBen vi fouuiene anco- 
ra Si|:nori , che tutti i lènti men- 
ti efferni portanole imagini dei 
loro oggettnà quel fchfo inter- 
no donde xrapallano alla par- 
.te oue 'rifiede da oogitatiua-^i 
L'vditonon meno ^chela viiiU:è 

«valeudlediorapprefentarea i lèn- 
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timcnti interni oggctHcapaci da 
m uouere l’appetit.o deiranin^ 
alle paflioni del cuore: Laonde 
vna gentil deferizzióne di leg- 
giadra bellezza che lingua fe- 
conda airvdito ne porgeiè bafte- 
uole per imprimer nella fentaiia 
imagine cosi bella 9 che la co- 
gitatiua (limandola per tale) o- 
peri che ranimafe ne compiac- 
cia; onde à lei coldefiderio (I 
-muoiia per pòflederla : anzi ta-- . 
lora à ciò più vale che la villa 9 
l’vdito ; poiché nel rimirare vnu 
beiroggctto rocchio vi fcuoprc " 
fouente qualche neo ch'allaj 
•bellezza non è confaceuole; c 
cjuindi fi cagiona ritardamento 
^la produzzione d’amore per 
quello neiranima : il che non_» 
-adiuiene à cagión deirvditO)mc- 
tre quella ode le. bellezze fola- 
mente 5 e le tramanda alla fan-* 
rafia quali furono ridette ds-» 

quel- V 
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ia quella lingua? che forfè cortc- 
lià femente taee>e trafanda qualiin* 
Jc que colà che nc può fcemarc t 
g- pregi c la ftima . 
i- Tra le cagioni coadiutrici 
c- d’ Amore fi annouera la fimili- 
fi3 tudine deli’ afpettò ? e de' coftu- 
0- mi : onde le nel racconto delle 
0- qualità d Vn oggetto ? quegli 
iC' che l’ode vi rauuifa coftumi ? od 
li afpctto i fe fomigliante ? pià 
M' ageuolmente in lui per mezo 
1) ^ deH’appetito fènfitiuo? col dilet^ 
nu to fi miioue l’anima à bramarlo» 
f Jtmile appetii fimìle diflero Em- 
\i pedocle ? ed Ariflotilc i Chi di 
; c voi non fi muoue ad afiètto ? ed 
0 à fdegno leggendo riftorie? per 
pp;' coloro de’ quali rauuifa l’azzio^^ 
Qjy, ni ? Chi non gode nc’ felici au-* 
uenimenti di coloro ch’à fe rn 
troua in quelle carte vniformi 
fjn" di genio > e di coftùmc ? E tutto 
jji ciò li cagiona dajd’imagini im** 

S M prc^e 
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prcflc nella fantafia > le (juah 
giungono ai fenfi interni non^ 
meno per i*vdito j che per gli aK ' 
tri fentimenti <kl corpo ^ .onde j 
yeggiamo ‘che naturaìlincnte 
può ranima innamorarfi perfa- 
ma di non veduta 5 ma ceJebra- 
;ta bellezza .poiché fé .bene non 
puòdcfiderarfil;ignoto inondi-* 
ineno queiroggetto:, .che per fa- 
ma fi ama j quantunque ?con gli 
occiiicorporei non fia mai fiato j 
dall-amante veduto > (jucfti però \ 
faaurà mirato in altri foggetti 
bellezze Ibmigliantià quelle; e 
fc non tutte infieme 5 .almeno , 
fcparatcj c >di%iunte > ie quali > 
vnitc dalla fantafia formano Ti- I 
magini.9 che per lui ne cagiona- 1 
no famore>non riceuendo ella I 
à ciò minor .forza dalle .rdefenz-' 
zioni d’vna lingua ^ che dalle li- j 
nec dVn pcnnciio:ondc fi come 
jper le pittuic può nafeer Amore 
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d nc’. cuori di chi le rimira , cosile 
](, dcfcrizrioni yaglionp òd inna*? 

ijiorar chi Talcolta > imprimen- 
ti éo r vne f. Taitre nella iaotafia 
j(g rimagóie ,dell’oggetto.nm!ibfl.c . 
.ffr L'autorità» e gli .dTem^li.confcr- 
[ji,!. ;mano quefta lcntcnza.S,Agoili- 
1,01 ,no.eS.Tomafo aflèrifcono, che 
,ji. la,cofa,non yifla ftonafcoltar 
ta può .amai'fi » ancorché ,non 
d pofla .amare . l’incognito per jc 
jK ragioni jche .poch’an» .y'adduA' 
fri' fi ; E lafciando gli • amori inlàni» 
fli ,clafciui,diguelgiouine,chepec 
.( la ftatua di , Venere fabricata ria 
t Pralfitele,di paflioncanori . óSw» 
rii limano:Rèdé’,T urchi .vedendo il; 
>j. ritratto rii ,D.Giulia Gonzaga.» 
j, Principeflà di pondi > con jtale 
)j atnor fe n’inuaghì» che bramao”! 
(, rione arrienièiBente l’originale 

.ordinò ad..Ariadcmo Èimofi* 
f coriàro > che con podcrolà ar- 
{ pinata fi poruflc in' Eódi à rapirne 

M .2 .la 
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U PrcncipelHi : il che inuaito per 
Solimano fìi dal Corlaro eflè- 
guito; poiché auuiiàtane da vno ( 
fchiauo D.Giulia , le ne fuggi} 
ed il barbaro col làcchcggiar 
polcia la Terra » ed imiolarne le 
^glie diè legno, prefèntandole 
à Solimano , di <juanto auea po^ 
turo operare la lua fedele Icele- 
ragginc per obbedirlo . Se cadè 
atnaate^imanoperlo ritratto 
della Prencipel& di Fondi» Ra- i 
baldo Signor d’Aiiiiergna > per ^ 
fama s’inuaghi della ConteflL» ( 
d’Vrgel ; Gianfrò Predcl Sig. di 
Blefìa s’accefe per fama delle bel ' 
lezze della Contelfa di Tripoli , , 

dal cui eflèmpio Agoftino Nifo 
gran Peripatetico ftabilì per ve- ^ 
ra nel fno trattato del bello la 
proporzione d'ianamorar/i per I 
&ma . E piu d’ogn’ altro ciò ^ 
prona l’accidente notabile di ] 
ladijlao Rè di Napoli . Mentii ' 
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0 qMcflo Prencipc aucndò coauì 
jjj, ftrcttiflSixio affé dio forzato à i eii^ 
j ^ dcrfi alle fuc armila gloriofa cit^ 

tà di Firenze 5 & vdite le ma- 
k rauigliofc bellezze della Figli-» 
uola dVno di quei cittadini che 
quiui viueaycosi fieramente fen- 
^ za mirarla fe ne refe amante.? > 
che fece intendere alla Republi- 
ji ca effer egli pronto à feior TaP 
^ fedio della città ? c lafciarne li- 
* beri i cittadini j quando à lui foP 

/ fe ceduta la. famofa Donzella* 

1 No fi curò per la falutc della pa- 
i cria dal vecchio Padre l’oneftà 
I della richieda Figliuola : onde 
I ceduta e giuta à Ladislao fh di- 
r| fcioltoà Firenze raflèdio > ma 

non meno vinto il forfennato 
I Rè dalla tirannia del fuo fenfo y 
che dairauueduto difeorfo de’ 
? Fiorentini riccuè vn manto au- 
uclenato dall' amata bellezza 
^ ed à lei poco dianzi donato 
^ M ' 3 gui- 

f 
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girifa dclk camigia di Nctìb cS^ 
taurO) à bello ftudio dal Padccx 
e quindi feco ne primi ^bbrac^ 
ciameoti Ladislao cniferamento 
mori » .Cosi nelle vittorie impu-» 
diche il vituperio trionfa y cd i 
manti reali riefeono fouente^ 
clamidi della morte. Farmi a- 
dunque auer prouato à baflanza 
per non tediarui con lunga di<^ 
ceriat^poffibile l’innamoramento 
per fama . Ora breuementc veg-*' 
giamo fe ciò nonauncnedo nel«^; 
la vigilia^pollà accadere nel foiH 
no « 

E riflettendo alle cagioni del 
fogno ^ che t'ellc diuiiai>non^ 
riefee inueriflmile tale innamo- 
jramento : polche le dai fenfì in-* 
terni ^ c dalla parte appetitiua^ 
dciranima nafee l’Amore, efe 
quelli operano ancora ncUai* 
quiete de* len/i eflcrni ; l’innar 
moramenco fognando è polibi-^ 

le. 
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fot} Icy anzi per Tozio loro men<^ 
deuiata Tanima dalla contcm- 
1^ plazione dcJl’nnagini ritenute^ 
looi nella fantafia^ più ageualmentc 
nnn. ella rauilàndolcà fc confaceuo- 
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li, può muouerficon la concupi- 
fcibilc à defiderarne Toggetto - 
L'anima noftra per intender be- 
ne l’intelligibile cerca inuolar-» 
fi alle diftrazzionij che nella vi- 
gilia da i fenfi efierni l’intelletto 
riceue e perciò fi fuole ncll^ 
fpeculazione chiuder gli occhi 
c rorccchic 5 c ne’ luoghi rouiin 
ti ritirarli^ folingo> come per au-i 
nife di Diogene Laerzio fi acco- 
ftumaiìa dagli Accademici nclhfe 
lèlua del Semideo Academoi/ 
nonfà di meflicri nelfonnotal 
diligenza^poiche ordiiiariamèn- 
te tutti i fentimenti ligati allora 
non fono valcuoli à fuagarfin» 
tcllctto con le lera eftrinfcche. 


I Operazioni j onde con nuoue-> 

M 4 ima- 


i 
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imagini non deuiano la cogita-^ 
tiua dalla contemplazione de* 
fantafmi che nella fahtafiadi già 
jftauano impreffis i quali fe foflc- 
ro appreli dairanima noftra per 
buoni) ed à le confaceuoli) ella 
potria muoucrfi con la concu-^ 
pifcibilc à defiderarli : il che al- 
tro non iàrebbe che diuenire a- 
mante • Benché fieno chiufe le 
vie per doue penetrano dal cer- 
vello gli Ipirìti animali nel cuo- 
re oue la concupifeibile e Tira^ 
(cibile hanno la fede) non è per- 
ciò loro impedita la Brada in^ 
modO) che non vagliano ad ac-* 
cenderui fimili affettijaflferman-* 
do BòridanO) Tomafo da Vega > 
Valerio ) c Fracaftoro > che il 
fonno non chiude talmente i 
meati ) che non laici aperta la^ 
via à qualche picciola porzione 
di fpiriti ) i quali al fopito ani- 
male danno la virtù per lèntirie 
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almeno le cole veementi > e 
fenfibili 5 e vigore a* ncrui ed à 
mulcoli per muouer le membra 
ad efcgiiire l’impeto della con- 
cupifcibile> che come cicca per 
fc ftefla ftà ferma > e folo vien-» 
molla ò daU’intelletto nella vi- 
gilia con Teccitazione decanta- 
rmi 5 ò pure dalla medefima fan- 
tafìa > ò dicali imaginatiua nel 
fonno . L’efperienza n’infegna y 
che pure dormendo partecipa-^ 
no di qualche fpirito animale i 
fcnfi efterni > mentre con lo llreti 
pito e con le percofle vien de- 
ftato chi dorme>chc scegli auef- 
alKitto chiufi ì meati per do- 
ue li tramandano gli fpiriti dal 
ccruello a' fenlì efterni 5 non por 
tria rifuegliarfi finche digeriti 3^ 
e confumati quelli non follerò > 
come li va praticando negfin- 
fermi di apoplelia > e d’epilcfia y 

che da fo^erchiQymorechiuf<^ 

M 5 af- 
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affatto le vene > per dóue ricc'- 
uono fpirito i loro fenfi 3 finche 
quello fccmato almeno 3 ò de- ^ 
uiatoaltrouc nonfia>cffi refta- 
no quafi priui di vita : e ciò fuo- 
le auuenir loro per lo più nel 
feruor della concozzione del ci- 
boye neirvmido della notte 3 a-- 
leendendo in quel tempo mag- 
gior copia di vapori al ceruello 
i quali più ageuolmcnte dal ri- 
gore e dall’vmido deiraria not- 
turna fono ingroflati 3 e refpinti ^ 
per Ji meati nel cuore - Dairal>- 
bondanza c dalla pemertà di 
tali vmori ancor fi cagiona Si- 
gnorÌ3à gli animàli la profondi- 
tà c leggerezza del fonno. 
Quindi nel principio d’cflb 3 al- 
lora che pel db o il ceruello è 
più fornito di vapori 3 dificil- 
mente le ne riforge t c perche.» 
nel fine quello n'è meno carco * 1 

ageuolmente à la vigilia vi fi4's^ 

tor- 
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torna , ,Gli ybriachi dopo chc^ 
han prefo il fonno, per la quan- 
tità grande de i vapori che dal- 
* lo ftomaco nella fua concozzio- 
^ ne il vino tiamanda loro al ccr- 
,| nello 3 hanno quali eftinti i fen- 
timenti, e però con gran fatica 
fideflano. La parte appetitiua 
Umilmente ne palefa con le fue 
paiUoni nel fonnojil commercio 
del ceruello col cuore j mentre 
fognandoli nella notte taluno li 
I ^ leua dal Icttoj e pieno d’ira col- 

^ Tarmi agitandoli falli à credere 

di combatter con gTinimici : al- 
tri alTincontro con la concupi- 
' fcibile dormendo fànclTiftcfla 
modo diuerli effetti d’ Amore» 
onde T vn per forza delT imagi- 
[ riatiua paflìone infcparata dalla 

' fcintalia c dalla cogitatiuaj qutr 

Ita allora delula fra k nuuolc 
^ J caliginofc del sono» adirato s’in- 
* fcrocilce > c If altro piaceuolc 
' _ M 6 5’in- 

w ^ 
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s’innamora. Molto vale il pre- 
dominio degli vmori à nutrire > 
& ad auualorarc ne’corpi le for- 
ze dell’anima à quegli aflferti 
quali inclinano 5 ed à raggirarli 
intorno à i fantafmi che 
feruano nella fantafia . Quindi 
è 5 che dalla melanconia 5 che 
però li medici olTcruano i fogni 
degl’infermi per elplorarne l’v- 
more peccante del male ; dalla 
melanconia > dico 5 nafeono fb-^ 
gni tenebrori e di morte s dalla 
flauabilc dirifle e d’inimicizie > 
dall’abbondanza delfangue d’a- 
mori e di piaceri > dalla fouer- 
chia pituita di fiumi e di piog- 
gie ; per la copia degli vmori 
groflì par che graue pefo n’op- 
prima: ed all’incontro à chi è di 
temperamento leggiero Icmbra 
quali Dedalo di gir volando per 
l’aria* Quegli adunque che per 
natura è di temperamento vago. 

egio- 


I 
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c giocondo 5 ch’è per Tordinario 
il fanguigno ageuolmente nel 
Tonno hà procliiie la concupì^ 
feibile à compiacerli di qual- 
che oggetto à Icirapprefentato 
amabile dalla cogitatiua. Mi 
niegherà forfè taluno per poffi- 
bile rinnamorarfi fognando > 
mentre Tintellctto in noi flà con 
la volontà allora oziofo) e diran^ 
ne che fe ciò potelfe auuenire s 
il libero arbitrio in vn huoma 
fognando varrebbe à renderfi 
degno di premioj ò di pena. Sa* 
ria forfè vigorofà roppofizione 
quando noi qui intendefSmo 
d’altro amore 3 che di quello > il 
quale non dillungandofi da’ re- 
cinti della concupikibile va- 
neggia fenz'auuedimcto deirin- 
tellettojc fenza leggitima clez- 
zione della volontà lungi dal-*^ 
' Timpero della ragione : Noiv-»* 
poifofloefcieitvarfidairhuomoJfe 

non 
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non vegliando le fuc libcré-y 
operazioni > dunque in fognò 
non può renderli egli capace ! 
di premio e di pena mentro. 
nonhà forza di cagionare cfiFctti 
dipendenti dal fiio libero arbi* 
trio 5 il quale operando fuppo^ 
ne lo fcioglimento de’fenfi in- 
terni; e queiU allora fì dicona 
iciolti quando ordinatameniej» . 
v^no operando: al che non va- 
glionoy mentre, per ellèr i mea» 
ti del ceTiicllo chiufi da i vapo-. ! 
ri .che vi fono vaganti y reftano> f 
adombrate con qualche nubo».. 
le officine di effi ; onck turbano^ 


ranimalc nell’ operare y e perà 
non peccano > nc meritano i fire- 
netici ed i pazzi > i quali han- 
no offcli gli organi neccf&rijal- 
ioperazioni deirintelletto : ma 
4 kI innamorarli non Tempre fi ti-, 
chiede come tcftè accennai y il. 
difcorlo dclTiutellecto ò la It-i 
. , berti 
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berti del volere ; perche Amor 
può nafeer talora dalla potenza 
lenfitiua dipendente dagli og-» 
getti particolari fcnfibili ^ c non 
dagli vniuerlali intelligibi jche. 
fono oggetti della potenza in- 
tcllettiua 5 à c-ui folo appartie- 
ne il dirigere la volontà nell<i^ 
fue libere operazioni* Quindi 
è che priui d’intelletto amano al 
modo lóro ancora i brutù anzi r 
medici curando gli amanti con.» 
griftellì medicamenti vlàti co* 
pazzia danno granibfpetto di 
tema della loro opinione circa.* 
la qualità del male amorolb • 
Oltre rinnamoramento in fo- 
gno di Zariate e di Odate-> 
narrato d’Atheneo 5 mi perfuade 
finalmente à creder poffibile->. 
rinnamoramciato nel fogno>anT 
zi piti ageuolcjchc nella vigilia^ 
il riflettercjche mentre l*huomo . 
ftà vigilante > U fei\fo vicn rego«- 
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Iato dalla ragione > la quale nel 
foiierchio impeto Io ratftcna: il 
che da lei operar non fi puote 
quando ella fra le caligini del 
Tonno fià vacillante « Imprefiè 
dunque» come già vi narrai»le^ 
imagini nella fantafia dalla re•^ 
lazione del bello di qualche og- 
getto »ponno eflère immagina- 
te nel fonno piìi belle che noo^ 
furono vdite» anzi dalla fantafiav. 
formatone vn fimiijacro ed ar- 
ricchito di moti» di grazie > e di 
fpiriti ».non apprefi tali nella vi- 
gilia cosi dairintelletto > come 
oalfenfojperlocheranima non 
fe n’iniiaghi .» può quinci nel 
sono per tale alterazione la par- 
te inferiore concupifcibile del- 
Tanima compiacerfi di quei fan- 
tafmi i c fenza che pofia dal- 
la ragione eflerc moderata muo- 
uerfi à defiderarne sirenatamen- 
te roggctto i & indi rifueglia-^ 
- - tofi 
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J tofi rhuomojC rifflettendoui col 

J difcorfo > scegli ricufa di rintuzn 
r za re come potrebbe 5 Hnapeto 

d della palfione amorofajC di effin- 

i guerc affatto rinuolontano ar- 

dorè? anucrrà che appalBonato a-» 
mante ne rcfti . 

5- Lafeiando noi dunque le ca- 
I- gioni diuine de’ fogni 5 chi? fono 
V IbpranaturalijC le diaboliche cJhe 
li fono illiifionii concia- 
r- diamo che per fama 

di- cd in fogno è 

ì- - poffibilo» 

\t con „ 

fl amor intenfo Tin- 

tl namorar- 

- ' fi, 

« 
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Se Jta lecito al Caualùre iiU.^, 
Jciar l’ejèrcito otte et 
Utiliìando^ér Accorte^ 
re ih feruf^io delU ’ 
fuaDama • 




potrc- 
Signori Accade- 
mici) luminofe le no^ 
^ j ftre caligini, mentre 
fi rimira frà noi quel Prencipe 
che allo Iplendore del fanguo 
reale porta vnito quel della por- 
pora , che al raggio del fuo va- 
lore fa leguace quel del fapere, 
che qual aftro benignofèpio- 
ucre in quella Città inilufli d’o- 
pere gloriole . Quel Prencipe 
che con Talpetto diGioucap- 
portonne il Iccolodi Saturno: 

E 


E quando^ ógtfaltro tacéflelper 
cclcbramtk lodifarianòribelj- 
lati al loro naturale fìlézio quc^ 
ftc Jnferifa te pareti j^JCttatrici 1 g^ 
uenttì delle grazie vmaiiifllmq. 
ch’egli quifparfè é . . ' 

Ma chi ini fiiia dairintrapre- 
fo camino ? è egli- forfè chi 
preuede ilmio naufragionel va-*- 
iio mare degli encomi di quegli' 
che appenaal mio intelletto cd^ < 
cede i’inimirarne le azarfani^}*^ 
- Cosi è : vna* gént^liffima l3uyii^^ 
chiede y ch’io pietofo di;mè me-r .. 
definlo non m’innóltri 
cominciato Difcoi'fo 5 lafciandci*^ ^ 
lì grand’imprefa à quel dicito- 
re che ha forza per terminar-» ] 
là. Opportuno auucdimcnto > 
amórcuòlc conllglioj Signori 3 è 
ben douerc che in gi|idcrdone-3» 
di' tal’ beneficio venga da mè 
feruita la mia benefattricejmen- 
tr’clla prima di condennare per 
i mal 
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mal Caualiere chi ricusò dì 
fartirR dairefercito ©uè gucr- 
rcggiajpcr accorrere al fcruigio 
di lei y già m’jmpofe > ch'io fvà 
gli altri ne faceflì noto il mio 
(entimcnto . Qiu dunque an-» 
draflì brcucmente dà mè rin- 
tracciando fra gli oblighi diCa- 
ualleria fc fia lecito al Caualie- 
re di lafciar la guerra per accor- 
rere in feruigio della fua Dama* 
Nel fecondo feno dell'Ac- 
<cademica> e Peripatetica mcn-^ 
tefii conccputaSignorijvna ter- 
za effenza tra li Dei 9 e gli huo-^ 
mini 5 d’onde nacquero per au- 
uifo di quei Filofofb parti no»-> 
già diuini > ma però nelle opera-* 
zioni de* mortali trafeendenti 
Vvmana natura é Fù pofia Fani-* 
ma degli Eroi ) che tal nomo 
quelli fortirono 5 nel terzo li- 
gnaggio degli animali del mon- 
do 5 ma nati appunto dalla men- 
te 
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“ tc dcTilofbfàntijfbggiornd rcal-^ 
Iti' mente non ebbero altroiie che 
jio ncirintdJmo degli buominiv’ 
^ Hor io mi ftudierò di portato 
Hill alla luce di tjucft' Accademica^ 
13 ' vn parto che veramente nel 
in* mondo ritrouafi» dimoSrando 
> quegli huomini che fono à gli 
iC' Eroi più fomighanri e vicini i 
01' i quali non diicefèro con gli Er^ 
li* coli fauolofì da Gioiié >*con glf 
Achilli da Tcti , con gli 'Eàiw da 
n-' Venere » co’ Remoli 
tt' Eroi già decantati c nriiAi 
0- lèni vanamente creduti 5 òì’^cr 
itt- la terra chiamata Era ou'crantìP 
p abitatori , conforme ailèrijfcó 
Martio Capella nelle nozze di 
Iti Mercurio ; ò per la voce greca 
ii‘ Heros> che vuol dire Amore i- 
0 detti Eroi) quali che dal fauolo^ 
li- fo congiungimento degli huo- 
B- mini con li Dei tali na&eflèro • 

Q' Q pure fecondo Platone $ pqv^ 

che 


che in hn fi 

virthda Ini nominate dluiao 4 
v^ite^coU’vman1tè4e^mot^^i : 
Difeomfò t fiicó a ^ Signori) di 

3 [uem i quali collo ;^lcndojrt» 
cEc yirtn ereditato, da gli ani 
tnerìeanoil.noine di Canaliere ; 
làEiandojl titolo d'Eroe à ehi è. 
iornito (l’vaa eoi virtii liiperio* 
re non lòlamente alle yir,til,ino- 
lali intclc da Ariftotije per me- 
diocri ama ancora à quelle .deU 
Vintcllcttoso perche quella in le 
tutte 3e ivittìi naturali rellrin- 
gCa Eroica da’ Filolbfànri vieti 
detta ; Virtù propria veramente 
de’Prencipi) alli cui,animi glo- 
rìofi oorjril^onde M potere per 
tstpaffàre vcon .opere grandi i 
infidi della mediocrità . 

■ Hanno in . .forte ;i Caualieri. 
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nd Joraialcimeoto la preziolìf* 
film dote ddl'attitudine alle vir* 


tù ) chiamataidalla .filofofia.j^> 
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ni) tetì2a Attanaca • Conqueftidàl 
bel principio la natura prodiga 
0, difpenficra dcTuoi fauori li mo- 
ilra^non permettendo che la^ 
JdH) rozzezza della materia inftupi- 
jjg difca la fpirituaJità della forma, 
Ijjfj ma di fottile c gencrofo fangue 
(lii prouedutilijoue pone Ippocratc 
0, la fede della prudéza, ed Arifta- 
0 tilc aflegna Tattitudine alle vir- 
0 tù moraliiclla vuole ehe portano 
Jet qiiafì di ftromento della volontà 
t^fr Tanime de* .corpi ageuòlmentc 
lèruirfi 5 e renderli quinci huo^ 
je|) mini valorofi c giufti , quali 
pte appunto xfler degno i Caua-i» 
[o, Jieri-i ^ 

pcf X^eir Impero che à guifiu 
fi di picciola fauilla iiata nel La*^. 
zio^crefciuta ^pdfcia in incen -4 
dio rifcaldò ifinPacquc delTi- 
’l gre 5 diede luogo airOrdine E-^ 
[j, queftrc compollo di nobili o 
3^; vvalorofi Romani dopò quella 

de* 
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dc^ Senatori; qucfti dalPordinc 
,dc' ceto Padri Confìglieri di Ro- 
molo detti Patrizi; 5 c quelli de* \ 
trecento giouani eletti daRo- 1 
molo per guardia della fila per- 
lona chiamati Celeri da Cele- I 
te lor primo Capitano occiforo 
di Remo ; e poi Troflbli fecon- 
do Plinio, per auer foliefpugna- 
<0 Troflb luogo della Tofea-* 
lia 5 i quali combattendo à ca- 
iiallo il liome di Caualieri ac- \ 
quiftarono : Et indi reflcro con 
gli auuanzamcnti della Repu- 
blica le Prouincie della Ca- 
padocia, delPEgittto , e della-, 
Giudea. Alla fine fè Tordine Se- 
natorio fìi TAtlantc 5 rEquefti'c ' 
l’Èrcole à foftenere il Cielo. 1 
della monarchia Romana, fu co- ! 
me difle Lampridio in perfona 
d*Alefandro Seuero, vn Semina- 1 
rio di Senatori , anzi dall’ordi- 
ne Equeftre Mecenate CauaJie-» 
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ro di Singiie Reale ricusò d’a 4 
Kq. feendere al Senatorio ; Tra Ca-> 
jg', ualieri e Senatori Caio Gracco 
jQ. fratello di T ibcrio e Lucio Dru- 
jj. fo Tribuno della Plebe differen- 
za non fecero . Di qui fi auucg- 
jgj giamo ) che li Caualieri Roma- 
ni poco fi dilungarono da quel- 
jjj, li > i quali Tafioluto dominio 
nella Republica apparteneua-j: 
E per tale fimiglianza adunque 
jg.. nc’ tempi prefenti col nome di 
Caualicre giuftamente fi appel- 
lano 5 oltre gli alcritti nelle re- 
ligioni militari % coloro che di- 
fcefi da Signori grandi poco fi 
dilungano dalla condizione di 
Prencipe , c quelli che coirali 
,tg del proprio valorcj q con la ruo- 
ta dell’amica/ortuna afeefero la 
doue non s’atomettoiao Torme.^ 
di perfine quantunque gentili, 
mentre non auanzino il pregio 
di modcxaii natali . Ma qu^- 

H lun-i 
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tonquc fiafi il Caualkfc ò per 
chiarezza di nafcitncnto )ò per 
jfpkndorc di propria virtù > ò 
per fauore di feconda fortuna 
deue conforme le leggi della 
caualleria , eflèr giufto e valo-^ 
rofo . Quindi non ifilegnano i 
gran Signori) c gl*iftcflì Monar- 
chi di chiamam col nome di 
Caualiere » mentre come tali 
danno ad intendere, ch*efKpoC» 
feggono con la virtù vn teforo 
immortale ^ affai pjù pregiato de r 
i Regni 5 che allo disfacimento ■ 

jfoggiacciono. 

Il Caualiere ò Signori, per la 
religione , per la Patria di cui è 
capo il Prencipe, per sè , per gli 
amici , e per gente debole c bi- 
(bgnofii incontra valorofamctc i 

periglile con fingolarc coraggio 

Icrucìh difefa allcDamcjlc qua- ^ 
li già ne^tempi andati i Campio- j 

ni fortirono • Ma fc le leggi Ca- 

naie- i 
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ualerefche allora che i Angolari 
combattànenri non erano com? 
ora £bnO)£intamcnte vietati) vo« 
leuano che folamente à perfone 
da guerra ^ per Tetà grauc , per 
r infermità ) ò per altro impe* 
dimento refe inabili à combat* 
tere)follèro permefli i Càpioni • 
perche furono le Dame giiidi- 
catedegne nelle loroquerelc-i 
delle mcdclinic prerogatiuc de’ 
Caualieri? Ah lènto che di me 
vi dolete ò Sonore dicendomi ; 
Come i non Uh che la bellicoià 
Republica delle donne di Scitia » 
le quali per render più ageuoli 
leiìgliuole airefcrciaio deli’ ar- 
co nelle battaglie brugiando 
loro la delira mammdla)Amaz* 
zoni furon dette » apparue va> 
Ciclo di fulmini nella guerra^ 9 
Kon tifouuiene la chioma reci* 
là dlflicratca » perche nel por- 
tar la celata neirarmata con- 
, ' N 2 tro 
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tro grinitnici di Mitridate fiio 
conforte 5 à lei d'impedimciato 
non foflc? TVfci di mente la.# 
fpada fcintillate d’Archimadia» 
ond^clla in Ifparta rampognan- 
do que’ Senatori 5 che intimori* 
ti delibarmi di Pirro trattaua- 
no di Ipingcrceome difutili fuo- 
ri della Patria le donne de’ La- 
cedemoni 5 attcndeua con viri- 
le ardimento gfincontri dcgl'E- 
piroti? 

: Maforfe à bello fiiidio co«_» v 
quefte nelPobliuionc fommergi 
la fortezza) e ramor coniugale 
di quelle di Lidiaomentre di lo- 
ro piiidVna maritata ad vn folo 
marito) c quefti venuto à mor- 
te ) eflè con Tarmi vfeiuano io> 
campo à combattere iniiemo 
per vincere ) e per ottenere iiu 
premio della vittoria ò lefiam-» i 
me del medefimo rogo ) òla^ ’ 
romba delTcftinto conforte J I 

, . Fof. ! 
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fm Poflibil è 5 che cosi poco crudi» 
to Accademico cùfia nciriftork 
iu antiche > e moderne 9 che ti fi 
dói nafconda il valor di Camilla> di 
laii- Semiramide 5 di Tomiri 5 di Za* 
ori nobia 5 dArtcmifia > di Valafca^ 
tua* di Madama di Baligni>della Prc- 
[iio- cipefTa di Lagnèjdi Caterina de ' 
La* Medici Regina di Francia? E 
ifi- di milFaltre 5 che riempiono 
'£• d'iniiidia le memorie degli Ale- 
fandrijde i Fabijjdegli Scipionij 
dei Cefari 5 de i Pompei? Cosi 
rgi Bc^ tefori de^ noflri trionfi cer* 
;alc chi d’impouerirci di gloria-»? 
lo* Odo raccufa^non ho cuore à dif*^ 
blo fendermi 3 coafelTo Terrore 3 c. 
lor* m^auuedo 3 che Ja velocità della 
iiu lingua impegna fouente à fuo . 
BU mal grado il cor nelle colpC) ma 
in) chi fallifoffra la pena delTerro*^ 
ir re che fauellò^ fi difdica , c con- 
iti felli la lingua 3 che fenza con» 
tei fenfo del cuore ella moflrò mc- 

N 5 ra- 
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ràuiglias che le Dame fdfferò 
quali Ibno i pofleflori della for- 
tezza e deiraltre virtù caualere- 
fchcidegrte delle medefime prc- 
rògatiue chei Caualicri godo-* 
no nelle querele. NoiìTolamén* 
ré ò Signoredn vói regna il valo^ 
rcjil cònfeflbj ma per accrefter- 
lò ire* Gaualieri hauetc mariaui-* 
gliòfa poflààza . Qjeftiad opc«* 
re valorofè inuaghite f noai 
col pregiò del volta, perche^ 
^al rola fu*l meriggio languì-^ 
non con l*òro del crine per4 
cte qual alehimica miftura itu 
breue difcolora ; non col lu^ 
me di due begli occhi perche fa* 
uenté$’ecdiflàno> ma benaicon 
le bellezze deiranima, con la^ 
Witù 5 perche quella è quel fio-* 
re che già mai non vien meno, 
è quel frutto che già mar non.» 
fiperde» è quel balfamo cho 
> 0 ad ‘ 
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ad onta dellVinana natura nc fa 
trionfar della morte. Dico a- 
dunque Signori 5 che il Caua- 
licrc per ragioni fortiflimo 
di caualleria^è tenuto ad ac^ 
correre in difefa delle Damo > 
c principalmente in feruigio cU 
quella > ch'egli dleflè per ifco- 
po del fuo valore : onde chiar 
mato per lei dairoccafioni à pc- 
ricolijincontro à qucllipronta-^ 
mente farafli : è però vero che 
il tempo» la congiuntura» il gra^ 
do del Caualierc nell'annata i’ 
la cagion della guerra > ed il 
Prencipc per cui guerreggia 
poflòno tal'ora negargli il par- 
tirli daU'e fere ito per ièruireal^ 
trouelaDama. 


E cominciando dal Prencipc# 
c dalla cagione della guerra.Nó 
v^è dubbio» che fe lc*fquadie 
oue milita il Caualicrelbno del 
fuo Signore naturale » cd in fer* 


N 4 ui- 
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uigiodi lui, è pure in difcfa del- 
la Patria .il Caualierc-uon deuc 
perla Dama abbandonarne Piiv- 
Icgnc . Il debito delle cr^tu- 
re verfo il lor Creatore 5 fuori 
che agli Atcifti 5 che da% bruti 
non s’allontanano 3 è cosi noto j 
come da ciafehedun ofleruato • 
L’obbligo poi con la PatriajPla- 
tone n’inlcgnaj dicendo nel Gri- 
fone 3 ch’ella deueà’ propri; ge- 
nitori anteporfi 5 della Patria « 
<apo il Prcncipc > ribelle alla^ 
Patria c paricida è ctAuì^chc 
contro alfuo Prencipe infelio- 
nifee . Per la falutc 5 e per lo 
fcruigio di lui conforme tó leg- 
gi de i Rè Longobardi)d^Ottone 
Impcradore c di* Carlo Magno 
è tenuto il Caualierc prima che 
pcr altri à combattere : tal- 

uno foflc con ordine di caualle- 
ria foggetto à Prencipe ftrànie- 
ro jcol quale il fuo Signore na- 
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turale auefle querela) dourìa^ 
come rifcrifccil SanfouinO)rcn- 
dcrc per legge cauaierelca à 
quegli Tordinc da lui riceuutCh 
ftguedo pofeia Telèrcito di que^ 
ili) per cuiincontrarà con ciglio 
fereno generolamente le caligi- 
ni della morte ) fouuenendogli ^ 
che la natura mede/ìma con lo 
operazioni per iftinto proprio 
de’ bruti c’infegna Tobligo che 
noi abbiamo yerfo la fallite ed il 
fcruigio del noftro Prencipo: 
onde Virgilio delle pecchie par- 
lando cosi cantò • 

lllud admirantur, (jr 
drckmfia»t fremitn denfi ^ Jii- 
fantc^ue frementes 5 
E/ Jk]^€ attollunt humerh ) é" 
. (prfora k^llo 
Ohiefìant 5 fuUramqne fetunt 
fer vulnera morte m 
Se talora chi le proprie fo-^ 
ftaaze à creditore an$ico pro*^ 

N 5 mife 


I 
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Riifc per altro moderno itoh Irè* 
facoltà di ragioncuolmcmc di- 
^ornC) il Caualiere il quale* pcK , 
ma d'obbligarfi airarbitrio cklla 
Dama con le catene della gra^ 
tiMidine lcgò fe fteflb agli alta^ 
ri della fedeltà dVn amico 5 
frir neppure con pregiudizio di 
quefti gli fi concede la vittima 
del fuó petto at fcruigio della 
Dama che (eruc » c molto meno 
quand’egli in qualunque cferci- 
to li ritrouafle cóliderabilc Capi- ^ 
tanoj anzinon deue fqldato pri-* 
nato nel 'femor della mifchiìL> 
lalciar la battaglia 5 menrro 
in congiuntura tale potria la_* 
mancanza della fua perfonaeC- 
Icr di pregiudizio alla fàmadcl 
proprio onore > e di notabile^ 
detrimento à qucll^armi ou’ei 
militalTeifouuenendogli ciò che 1 
diiTe Maflìmo Tirio ne* fuoi Di- ^ 
lèorfi pa tlando' d* Achille > che 
* chi 


r 
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1*1^ chi può eoa la Aia prefenza dar 
^ giouamento y farà neceifarù*^ 
^ mente di danno aeUa fualon** 
^ tananza > nè par ragioneuole éi 
^ cagionare vna perdita iicura per 
^ vn^acquiflo dubiolo. L'cfcmpio 
^ del Caualicrc hà gran poterò 
^ I ne’ fantaccini > i quali farle non 
credeiiano ch’egli parcillè dal«^ 
jjj la milchia per zelo di feruigto 
da lui più douuto ma conila 
gl iati col proprio talcto fbfpet- 
. "terebbero? che da quel cimcn^ 
td ò la difperazionc della vic- 
^ toria 5 ò*l timore della fua mor* 
^ te lo rapiflc ♦ 

^ Se le leggi di caualleria ram- 
mentate dal Sanfoino permea 
j^l tono al Caualicrc di non obbe- 
^ dire à comandamenti del Prcn- 
cipc la doue la religione ed il 
proprio onore s’offendono > la:-» 
.• onde in pregiudizio deli-anima i 
. . c dcirouore egli può fenza er- 
^ N 6 rore, 
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rore^ò nota di fellonia eflerc 
inoffèruante à cui fi deuono pri- 
oria che ad ogn’altro nel mon-^ 
do le facoltà c la vita > è beu-i 
di ragione che da lui non fi tra-^ 
fandino le difefe deironor pro- 
prio per accorrere alla fua Da- 
ma ) ma per fcruirla com’è tc- 
nuto> imitando Ariftide^e Teini- 
ftocle nel modo che à Caualiere 
Criftiano è permeffo^egli ne dif- 
ferirà la querela có l’inimico per 
quàdo farà finita la publica cau*- 
fa delPrencipe^je’Cosi opererà in 
qualunque ‘^altrà'>occafione alla 
quale dairobligJ di CanaUcria 
poco diahii a\:e€hnàtou?lcntiflc 
rinmto.E fe fofte^a'idi meflieri 



pq 5 ò daHfoo ^lado-heirarmata 
tl'chiedcrliecnza al Generale j 
‘còme"ftccro*èGòffi:e^ Calia- 
lic ri ‘ iùuà^ghi d'Arraida 5 di la? 

fcia- 
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Iciare le (quadre per accorrere 
alla difèfa di quella> à cui Tobli^ 
go di buon Caualiere lo chia« 
mi 9 cercherà di mandarui ami-r 
co di conofciuto valore che la 
difenda > nè da lei dourà eflcr- 
gli attribuito à mancamento s’ci 
non lafcia per feruirla reflctci-** 
to oue ftà militando: Poicho» 
fe alla fallite del tutto lice lacri- 
ficarfi vna parte 3 ài publico fer- 
iiigiononè mancamento il po- 
fporre il prillato della Dama 
per la quale dopo quelli che v- 
diflcs e particolarmente dopo la 
Religionc3 la Patria^ cdil Prcn- 
cipe.il Caualiere è tenuto. Ri- 
fleteedo adunquc3SignorÌ3la gc- 
nerofa Dama3 ch’io diffi pur di- 
anzi^àciò che hò qui rammen- 
tato 3 vedrafli chiaramente da- 
Iei>in quale contumacia il fuo 
Caualiere fi troni 3 mcntr’egli 
non volle abbandonare rcferci- 

tOi 
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coche feguioa- per feruiria là. 
douc chiamollo per fuadifcfav 
fouuenedolc ciò che diife all'afa 
fan nota Armida il valorofb Ri-» 
naido. 

Sarò tuo Camlier quanto con^ 
d'AJiaiO conVonor 


1 ^, 

/ 








QmU abbia for^a ma^ 
render amante vnCauaue^ 
re’iil Difcorfo eloquente 

lii fp 

di bella Dama* 


DISCORSO 


H I fi ritroua di forzo 
cadenti negli arringhi 
non fi cimenta. Così 
dcgno^di biafinoèco^ 
lui che da’ pericòlidi dubbiola 
morte fcn fìiggc j come quegli 
che for/ènnato alla ficura per- 
dita della vita ièncorre ; ond^io 
m’auueggiQLÌ che mentre poue- 
ro di fapete intraprcndor à di- 
feorrere in'si viiftiiofii Adunanza 
vò follecitando la voftra cle- 
menza à condannarmi per te- 
Ma quella mia teme- 
rità 
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rità è forfè degna di perdono e 
ifi fciifa ora? ch'ella è offeruan:- 
*!*eal itìerito di chi mi coman- 
dà ch'id t>arli . 

4 )bbédifco Caualierc che nac- 
coittadarmi il quale am-» 
fpirito degli fguar- 
l^fldq'uenza del difcorfb 
tf^e^è^di qucfte Dameggia 
che del pregio dcl- 
e dello fpirito de-? 
di bella Dama 5 afle-^ 
frà'di loro la maggio- 
ypìftiSigài^Amorej nella prefen^ 
4\dèÌdUé$ia?iofàuellafIi • 
^daótftji^rerò adunque quale io 
™Mi2fiU3^^mméterouui qiicirar- 
‘quali perditori non.» 
à rincrefcimcn- 
fblltfivOitrciiEonfittc j fouucnen- 
quegli 9 à cui la fpada 
Otii^oiiofo guemero recide il 
i^dellta) vita troua firal cipref- 
*§ddUa J 4 or^ riforgenti le pai- 
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]0{ shc della Tua Fama . 
m pormi di vdirc y che al 

3^ difcorib eloquente ^ ed agli 
fguardì fpiritofi ciafchedunoi 
conforme la prima origine de’ 
0, fuoi amori} abbia dato fauorc- 
uole la fentenza * Odo quegli 
che dice : E chi non aàjchcl^ 
ni parole luiinghiere di bella Da»- 
ma fono grincanti che ^afei*. 
jf. nanai)CUori ì la bocca è la ppr^ 
ta dcll^anima } ond'ella. fpingr 
le voci che rapilcouo a^i a£r, 
triii voleri la liberta. V’è quinci 
chi gli rifponde : gli fguardi 4i 
due begli occhi fono Arali che 
! ferife ono il feno : per rintuzi^ar- 
Qjj li non vagliono le piu fincLtep- 
predeirifleflo Vulcano ii negli 
occhi rifiede Amore 3 chei^l fi- 
knzio eloquencc fò paldè 
^jl fguardo la. fua palfiòneii.tjprilo 
che bene IpeAb dallacoiiP^Hejifa 
gratitudine i>iuiimQ> lupbUo^jté*» 

, ’ na- 
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^accmeate inuiJlupato ^con A- 
imor fi ritxeua . La comefa è 
grande 3 le ragioni d’ambe le 
farti jfbao potenti ; non è dun- 
que agcuoie il proferirne pron- 
tamente il giudizio. Qnindi c 
«he io per ciaicheduna breue- 
mente^nalchepregio accenan- 
do* lafccròchcogn Vno di voi 
s^auÙQggia* che ouunque fi vol- 
per beila I>aaia irrc- 
caduta. E già 
inque- 

fj^itofenicnte ragio- 
à diuifate 
roTtc- 
animi di co- 
^ vdita el oquen- 

ò Sigaou,che 
*^P’^*u^P^*’^'2!Ìoià Gentiiirà 


l>i%4entè dell’eloquenza Mer- 
cuno, cd à lui aflegnò per ifeeo- 
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pòtcrc; e con altrctanto miftera 
conftitui lo fteflb Dio per nutne 
deladronccci/attolo reo di furt<5 
ancora bambino nella fucina d/ 
Vulcano? diuifando ch’ei quih- 
di molti ftromenti iniiolafle;atj(- 
zi ftretto pur nelle fafee per 
bitiffimo ladro degli arméSt? 
del Sole la medefima cohdà^r 
nollo. Crefeiuto polcia^n 
gore ed in seno, lo moftrÒ 
nitore di Giunone ? & a^d .<)mS|J 
di lei fè che fonando 
cernente la zampogni ^ 


ferro eternamente la 


quindila bcUiifimà_.^ _ _ 
formata ingiouenca rii&ìfaà. 
ncirahtica fua forma* psa 
pur vollero gli antichi,chc>4|^' 
curio airiftcflà Venere? dell^f^ 
quale era caduto amante? per-^^^ 
donafic co" furti, mentre finlcro^* 

che 
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chele inuolaflcil bclliflìmo dnto ti 
ricìimató di vezzi > ingemmato j l; 
di fckei zi 5 cd arricchito di gra- r 

zie . Con tali c fomiglianti al- fl 
Jcgorie poetarono dcU’eloquS- t 
za quei faggi Filofofi> c filqfo- t 
fhronoqucgringegnofi Poeti; c i 
noi s’aiiucggiama per prona | i 

che per la forza di lei lo fdegno t 

iì placa 5 la piace uolezza s’adira? ^ 
lafiperanza difpera? ladifpcra- < 

aione s’affida? cera ggiofodiuic. ] 
jtè il codardo ?timorofo Tardi- J 
to ? rincrefceuole la vita ? dilct- I 
tofa la morte : c perche da lei fi- i 
nalmentc fi cangiano in Pro- ^ 
tei gK animi vmani ? à ragione 

da quel latino col nome di Flc^ - 

xanima Teloqucnza chiamoffit i 
Ciò chiaramente, operò Marco i i 
Tullio nclTanimo diClucnzio? | i 
Demoftenc in quello di Gtefi- [ 1 
fonte , Gorgia i Lifia? Protago- i 
ra I e iriilTaltri Oratori negli al- I 

>..uui 


Difiorfi XI. 

tfui cuori ralicorno , e talari 
la cicuta magicamente indilla^ 
rano. Perfèntenza dei Fraca- 
ftoro j aderendo egli airopinio- 
ne degli antichi riferita dal dot- 
tiffìmoMazzoni.furono ammpfTe 
negli ipoiilàlizi; con vcr$ ^{cf^r * 
nini le maledice.nze’» pei^ht^^, 
quefte diffendeflèragli 
falcino che talora,Jwgii%U9Ì 
datrice n’appor^j 
gli, chefqi|?9¥,pfl5a3gi<^^ 

4ei louerclvR!Wfli?yBttBaaiil<iTf 

fi chi 44, >Il!pr98Hft^aj?9^ 
tando, gJ* lì ll/4tiw^ 4»»l0i 
«d il cporpj^of ^^i^ui. 
li l-cntrata 

lia . pi,qw è 

ni nqll’Yf feflfek 

torceic il^pJtQ 5 ,^,d^Bf^ 
per ifchiuare 1^ niolemii ^ 
loro modefiia da qnej|^, 
ma per fchermirfi anf oramai ina^ 
k che ne pauèatano.$e£otanta 
, può- 


_.l2n 
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puote la fcmplice lingua d'vn^ 
huomo con quattro voci per la 
più mendicate da ftomacheuole 
adulazione ) chi negherà che il 
difcorfo eloquente Sheila Da- 
inajil quale riceua la iacódia da' 
puri fonti della bellezza no me- 
no deU^animo che del volto 5 fi 
renda piìiid’ogn'altro libero Si- 
gnore degli animi de’Caualicri) 
che ritenuti nelle anguftie de' 
cuori 5 indi vengono quafi da 
tromba guerriera chiamati al 
campo d'Amorc >. 

Ceda > ceda TErcole Gallico 
à Dama eloquente • Ella colle 
fue voci più poderofc delle ca- 
tene d'oroich’vlciano dalla boc- 
ca di lui 3 feco gli animi incater 
nati conduce . Non vièti Licur- 
go con le fiiekggi ringrefib i 
gli Oratori in Ifparta>c Platone 
nel Gorgia non gli (gridi Ti« 
rauni >c nei Menì^no per in- 
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cantori non li condanni > m»_* 
paueiitino coloro più che dVna 
raggia e ben ordinata orazione 
di Pericle e di Pififlrato, ^uattrO' 
accenti lufinghieri di Elena_, ; 
quelli pur vallerò benché di 
dona infedele ad cltìnguere i;iel- 
ranùno del tradito cólbrte Pin- 
cédio del furore di lui: jier que- 
lli fi fè molle à gli firali d’Amo- 
rp quel petto che l'auea refo di 
Biacigiio lo fdegno ; onde conL. 
vergognolà pietà>dopoauetMe- 
nelao lactificato al fuo onorcj 


co tuttala Frigia) lo fiienò per vit- 
llt rima à colei che ne fc facrificio 
a- alle proprie Ibzzurre. Quando 
<- il nome formidabile dell’armi di 
f- Goi&edo riempiua di Ipauento 
I* rOrientc > ouc la barbara luna 

)j ne temea l’vltimo occalb ; tra le 

DC . Ghiere fcroci/fime di Marte ap- 
rj. panie vna Venere ch'imprigio- 
ig- nò con le dolci catene delle iìie 
■ ~ ama- 


1 


f. 
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amare querele i più forti guer 
rieri del campo francefe . Ar- 
mida vi giunfc non ricoperta 
diaccialo j non fornita di lan- 
cia$non cinta da numerofb ftuo-: 
lo di Ca'ualicri , non affidata da 
paflaporti delCapitano inimico» 
ma fola vi fi portò» ed inerme-^ » 
fe non quanto era armata col 
ferro acutiffimo della lua lin- 
gua : con quefta pensò debellar . 
quell* efcrcito ch'era inuincibi-- ^ j 
le à tutta TAfia : con quefta ere- ' 
dè pafÌTar quelle corazze che alle n 
lance di Damafco furono im- jj 
penetrabili ; ed à'mal grado de* j 
migliori Caualicri deircfercito p 
di Goffredo non fu vana la lua c 
credenza . Ma fe fède a’ Poeti fi ^ 
ntega, ne ramentano l*Iftorie> i 
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che ricopriuano le campagflo 
dcli’Afia e con l armi, e con_. 
l’oro Tinfinite (chicrc ckl Pcr^ 
fiano Rè Dario , quando .copj 
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cr maggior virtù difoldati le conJ 
\j[‘ minor numero di combattenti 
il grand* Alefandro calpeftando 
itt' con piè guerriero il fallo di Per- 


iO* 


fia fe fcorrere d*ogn'intorno al- 


di Telcrcito nemico sù le delire de* 
CO) iùoi foldati llrage li grande 5 che 
ricoperti i campi di cadauerij in- 
coi naffiati col fangue de* feriti > per 
in* qualche tempo produflèro po- 
fai Icia mefle funelliflimadi morte. 
oh Aricchirono le fpoglie del vin- 
re‘ toRè con la madre 5 e con la 
Ile moglie le giouani figliuole di 
iB' lui , le quali genufleffe bagnan- 
it do con larga vena di lagrime li 
itd piedi di LeonatO Macedone ; al 
fiu cui valore contendeuano in_>. 
maggioranza Taffettoj e la ftima 
del fuo Signore > lo pregarono > 
ch*egli cangiatoli nelle perfonfr 
nj, lorode feguéti vpchche v^adel. 
le figliuole di Darip per tutte lar 
grimando parlò » ad Alelàndj;o 

O con 
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con pictbla fedeltà ridiceflè. Al- fe 
lo fpicndore deirincendio de’ ■ m; 
padiglioni di Perfia rimiri inuit- 1’; 
to Monarca cclebrarfireflèquic 1 d; 
al noflro potentiflimo Regno dal 
tuo ferro disfatto 5 vedi prigio* 
nierc coloro i che ad altri rcic*- 
ro tante volte la libertà jajuelle 
che ricoperte d’oro 5 c di gem- 
me flgnoreggiauano glorile la 
Perfia feguono atiudite frà lo 
catene il trionfo della corona^ 
di Macedonia , per loro non^ 


di 

m 


P' 

d 


P' 

al 


s’impouera'anno più l’aurce mi- 
niere deti’India ,non fuderanno 
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gli Etiopi -negrindurati diaman- 
ti} non perderanno le perle lo ,, u 
conchiglie eritree, non menti-^ d 
ranno je lane di Spagna li colo- 
ri della Fenicia, non s’inuolc- 
ranno gli odori all’Arabia , non 
aricchiranoo le Donzelle del- 
r Afliria le fetedi Babilonia ,tna 
.terminata la dolorofa cataflro-, 
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U. fe del Regno patetno i in eftre-* 
fc ma miferia ritrouano cangiata 
ir- Tantiea gradezzajiion fia per ciò 
lic da noi chiamato ingiuriofo il 
y fiirore della forte 5 fe ne conce- 
io- di 3 che all'.eftinto Padre donia- 
.fo mo vn breue giro di terreno 
jll( per fepellirlo ; permettiche chi 
flj. dominò vaftiflimo Regno abbi a 
» li poca terra 3 che Io ricopra 3 ed 
alle figliuole infelic/uà cui,èrin- 
aj crcfcieuole ja yitadiffwfci per 
lu breue Ipazio la morte €nche ri- 
jjf, mirino il miftro Padre per lo- 
jjo lormani ripofar nella tomba: 
con la quiete del paterno cada- 
nero s’acheteraniio all ingiuric 
della Fortuna;m^ntre la, Tirannia 
di coftei non ,hà Pimpero fra 
1^. Torabre . Da quel pietofb Capi- 
QU tano ridetti quelli, concetti ad 
Alefandro; fendili nelle vittòrie 
il magnanimo Prencipe rimanef? 
^ vinco il.fuo cuore3 aIlora3 quan- 

O 2 ao 
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do Gotit^epam nel 
ch’è genitrice d'Amotè ^ ei ^ofi- 
(blòle Principefle ? e còti-tratti- 
menti Regali da tutto Tefercito 
le fè raccogliere ; ' 

’ Certo il valor del Rè vitto- 
riofo dalla fchiauitudine d Amo 
ve per la fanciulla fupplica'nto 
non fi iàrebbe (chermito in quel 
pmito 3 fc di quella beltà elò- 
quentel'accetfnate preghiere al 
•proprio vdito egli ‘ non ifehiua- 
nsa^i Marche? differì non efcliii- 
ic<a^tfatto dal Tuo cuoreil volodi 
Cupido 5 à cui dalle voci della.» 
Perfiana Regina allora che s’im- 
•pennauan Tali, chiaramente 
lefandro s*auuidde . LAnimà 
•di noi mortali non perde mai le 
fuc bellezze immortali le non-» 
^quando ella fi rende fchiaua del 
fcnlb : Intrila-per ciò nelle Ibz- 
-zure di quello (munta e fparuta y 
di beila j idiilto era^apparilcè j 

ma 
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ina quando regge con la ragio*i 
ncoc con la virtù le redini ddlV-*. 
manità^aiy imaginc bciliinma 
del Creatore fomigliante fi mo^ 
ftra .* c chi rimirando vn oggetto 
arricchito di cotanto fplendore 
non farà auido con le fue luci di 


goderne il fembiante ^ e con lo 
(pi rito di rendergli tributi d"of- 
lequio j cd'aoiorofa olTcruan- 
aa ? ;Vvmano intelletto non può 
fenza il beneficio de’ fuoifenti-: 
memi fiffar le luci neiranima al- 


trui . Q^efta bella 3 ò difforme 
fe gli rapprefenta cóformc le az- 
zioni del corpojou’ella rifiedt 
gli la dimoftrano . Ariftotilc nel 
primo della Metafilica 5 e nel fe* 
condo deir Anima vuobehe Py- 
dito fia fenfo delle feienze. Dal- 
le parole bene fpeflb la qualità 
fi rauuifa deiranima di colui che 
ragiona ; onde Socrate fecon- 
do Apuleio? con rrditovollo 


O 3 co- 
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€onofccrc quel giouinetta > à cuf 
difle, loquere 5 vt te videam>(i[VLÌn^- 
di è>che rimira Pintclletro nel 
ben compofto^ e fpiritafo ragio- 
namentodi bellaDama la^ir- 
rii deiranima >ch4i gle lo detta > 
cd aggiunta à cotal pregio 1 «lj 
forza della fimilitudine della vir- 
tii di lei coi valore del Caua- 
licre virtiioibjageualmentc que- 
ffi-Be'dacci* d’Anaore per quella * 
riétòueraifi. Quanto vaIe5Ò SL-. 
^nòri bé vi fociuicne j per ineita-r ^ 
re‘5 e per quietar gli a?SettiivIo- 
Spiritx> ' che nafoe ' dal ^ Iuqbo.» 
onde fi vede vche per difprezzar | 
l’orrida afpetto della Morte è ta- 
lora batteuole.lo firepito d^vru 
bcllkofo tamburo 5 ed il fiato 
dVna tròba guerriera . Col faor 
no di corde armoniolè nonme-. 
no Orfeo per Euridice ^che A- 
ehille per Brifeide tempraua ^ 
l'affanno dciranimo.xormcntaT 

to; 
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:é to . E iafciando in difp^rte 
marauiglie fauolofè d'Órfco co- 
d là giù tteirinfcmoj oue potè con 
0- la fua lira far pietofa la crudeltà 
X- delle furie ; mi fia lecito di ram- 
a, mentar quijò Signor^il feroci!^' 
t, fimo Spirito agitatore del for- 
if- fennato Saule> che al fuono del- 
a- la cetra di Dahid Timpetodcl ' 
e- fuo fiiror deponeua . 
fa «-Se cotanto vagliono adimqucì 
r il fragordVna tromba » lo Itec- 

- / pito d vii tamburo 5 e 1* emonia 
a dVna cetraj che faranno l« vo^ 

, ci di bella Dama col fuono-di* 

X j ben ordinato ragionarne nto?ca-^ 

- gioneranno al certo negli animi 
j di chi Tafcolta queU’amore j il 
) quale col vincolo della concor- 
dia vuole Plotone»: ch*e" Tvni- 
uerfo tuttòihantenga. Ma veg- , 
giojòSignorhche alle glorie del- 

" la lingua gli occhi sattriftano^ 

' e meco adirati per troppo lo- 

O 4 qua- 


1 
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quacc mi fgridano.^l^faTette- 
temi adunque chetralafciando- 
fi quello > che ddle voci qui fai- 
^eilarc ne riraarrebhè>v.à ^ 
Iguardi l>reuementr io m*appi^r i 
gli 5 i quali con apparato gran- 
diflimo di faette formidabili 
cicri .ora vengono in* campoi> 
doue potrebbe effcr «appunto^ 
che nel breue fpaaiadejnkia di» 
icorfo alcun di: voi fia:ito»nesH 
maneilc.! — 1 j * ì i f 
Vuole Elòifrafo che negli or- f 
chi Amore :s’annidi j ce quiui Se'<> < 
neca gli da il nafcimentrxdiccn^ ^ 
do s fx pfalamm \vfnorihìi$%^k9>i j 
ffums'àriyi éxp£PÌmut Amc^ ' 
rem, leggiama ia ‘Musèo.i 
ex fax 

• tfiopls ^ardebat s ^ inìEurlfide i 4^ 

« tas' ab ùintis Amor , 
i "Annacteontei •ecuiìs ^ infidi»» €fh 
fido'acmtfiigims .iNaiTODsàri^ 
^gio )Che dagli ^ÌgaErdiiC)l^ 
>•.;» r O gui 




> 
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giti d'Elcna incomiikiatono a-^ 
fccderc le? iìamme d’Aniore nel 
feno di Paride.Se dunque Amo- 
te. rifiedefncgli occhi» non è ma* 
randglia , che con gli Iguardi vo- 
lino gli strali più pungenti di lui 
^trafiggere i cuori. B-lemorAra- 
,bico»nlnfegna^ chePanitna ne- 
gli <occbi hà’la fila fedcjpoichè 
<{uiuide paflioni di lei chiara^ 
meute. fi iwcM&vino > menttó vr]^ 
giamo 9 che fé ranima^è^traiOSr 
jÌ’ odctó© ò‘: ferino j»sU:lla 
.fr duole jj'-occhios^irtaito f srdb- 
la vicn meno l’Occhio hiiigmfeei 
»k.lla' s’adira l’ocohiois’infiamw 
ma y s’eila nel penficro s’afBlà 
tacchiOftà immobile 5 s’ella fi- 
nalmente defidera i’occhioad- 
ndimaacla . -Eauoriree la fentea- 
M dell’Arabico il vederi) chcj> 
^gli occhi proterui. iniìillano con 
gli fguardi negli oggetti la peffi- 
-matjualirà de’ ìotQ fpiriri vete^ 
. : . Q" 5 nofix 
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noi! ; mentre al rimirar d’ vn oc- 
chio inuidiofo le rofed’vn woU 
ti^lì difcólòranioj le neiii dViy 
feéd fidisÉtono d'vn cri-- 

r^itó; lo fguardo mi- 
cidiale' dfel Bafil i feo ri* vGcidej 5 
del feitidico' Ltipó fa gola n’of- 
fendè f Se raniitià penierfa in.^ 
almneòn gli fgimrdl,* infirini- • 
tà^emorte produce]! b^iigna, e» 
cscrrtefe* nòn potrà dirli ^'ch^ella: 
eifecri amoroScort gli occhi noni 
accagioni^ Ben credeua con->- 
Platone > con Ariilofane > e coit: 
Arillotilé rinnamorata-ipoda-' 
mia.)X:‘he trà gli Oggetti i ehe^ 
violentemente rapifeono 'gli *ar 
nimf tUrchi li rimira ^ fulfero gli 
occhi ioncteihi diceua-V che Pe- 
lope nelle fue pupille aucua.lai»' 
fcuola degtiincaiìtefmi Vede- 
ua.il fonilo inuaghito di Endi- 
Hiiòiie i che negli occhi di lui 
Vaniiiiadiinocaua > onde^ per va- 
^ ghcjgr 
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ghcggiarla, e per iK)n_perder»^* 
ne il godimento 5 mentre q,uefti 
dormiua victq alle palpebri di 
1 ui che nelle pupille npn gli Ir a^- 
fcondeflèro; e però volle eh’^egìi 
ad occhi aperti dcrmifle . Ber eC» 
fere amore paflione deiranim^ 5 
e quefta moftrandofijCQm’vdiftc 
par ucQla^:méte negli oceIii>dou-£ 
rà .crederfix che. quindi più vi- 
gorofamente operi la fua virtù 
con gli %irarJi 5 i quali fono di 
^ lei fpiritofi Araldi 5 ò come dice 
EiloilratojScudieri 5 che porta- 
no ila face d’ Amore onde piùi 
agenolmcte. accendono coloro >1 
che dlopporfegli incontrotCOn-v 
le proprie : luci tion temono ; 

- Addite Ouidio> chedn- sè prò- 
uonne gli eflfetti.: • ' .1 

> “ Fe^^ue tuos Mulos magni mihi^ 
numi ni 5 Ì tifi ari, . wì 

^ > ^Fenque tuot acuhsy qui rafuern 


XI. . I 

E Properzio ’ ' ^ 

Cyniid friwd fuis mijeruf^ nte 
' tcepit ocellis * . - 

Quei Filofofì che pofero la^riiH ^ 
cipnl fede delf^niròa nel lingue» 

aderifeono anch*effi al fcùtimen^ 

to de' parziali degli occhi? men- 
tre col fangiie di queflr ou’clla_> 
'tificde?ranima piìr efficacemen- 
tei fiioi effetti produce* Plato- 
3ic afferma, che dagli occhi efeo- 
j^ho con gli fgiiardialcuni fpiriti 
^uriffimi?i quali altro non fono.» ^ 
”chc fottiliffinlo fangue , e che.» 

3 uefli penetrano nel tuorè-mCr j 
éitmo'di^hi vagheggia Je tuoi ^ 
thè' li tràfine^t^ùo ^’-oi^de. pet 
Irre^ò de’ fgnàrdi^i) fe-qucfteofor< 

■ ho ' ihfersn e^‘ èffe’ ^ o^taito> nij- 
*feiziohe del tojrc>*fin^uc neU'o- ' 

'getto? c^lrc^^leViaenJeuolmM^ i 

;“te ' li ri mirajrid^ ^ptiòme» *au uenne ! 
^ppii ntdaf y che nei và- f 

^ghlé ggiiii^(dvtf QOOhtìCk lignina olb j 

di I 
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Difiorfi^XI* jij 
di madama Laura, anch’egli né 
rcftò col fuo lagrimantc 5,dan- 
dogli occafione di cantar poi fra 
kJagrime. .ì-j 

^ . Chè dal dejfrù o$chi(^^ anzi dal 
deftroSolc * " 

Della mia Danna, al ma dejl^*j 
. ^ occhio auuenne * ... 

“ il mal D che mi dilettA.y e fononi 

dolcj • » , f * I ^ . 

- ' Nel fan guc adunque vH:enre’ 
; dagli occhi eoa. gli %uar^i fi 
^trafportaj per cosi dire, riftcflLj' 
anima , che yi rifiede , ^ far pre- 
da;degli affetti di quell} , in cui 
,li:fuoi raggirila diffondej cdcl^ 



ciiore ^ che nel. feno og-^ 
gettaamatoli .(rafrpife^qiù^ 
cbexoaeiTii l!afri:P che Li 

-riccne .ahcbuial . fe^^'^^ 

> paBtiroaojreffendp p>,oprio df 
la parte, il itefid^iÌo,*^i nani^fi 
col tutta yjCO-nu?: 

“ ''ti ^ 


>- j 


I . * 
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ti chiaramente veggiamo. ' 

Soggiungonai parziali degli. I ^ 
occhi per dar loro nel prefcnt€-> . ^ 

problema la maggioranza; Che ^ 

il comeper lentcnza di S.Toma- ^ 

fo nafee ramore fubito che rap- ^ 

prefentandoliaU’anima noftra_> | 

roggettp amabile ella le ne^ 
co>j>piace \ e non ellèndo parte 
neirhuomo piu bella 3 che roc- 
chi^. appunta com’è nel mon- 
do il §ok > oaid e que fti anal og i - 
camente occhio del mpndo , e 
quello Sole dVnyolto chiamia- 
mo y cosi piu ageuolmentc degli 
occhia che d' altra.parpecdel cpi:; 7 (^ 

pa - k inollra anima lì diletta 5 e ‘ 

perciò; con gli fguardi piu tofto» ^ . 
chc.con la fauella pian q d'alfer- ; ' 
mareichc Amore triofi.Vog^ip— * 

»o gMfteifi>ph^ non:cpruendala 
gloria della bellezza alle ipupil- - 
le qualunque, al;ra. patte di l>ea. . h 
fonoato compolb j poiché nul- | 

la ^ 

- ' f 
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la vagliono le rofc j cd i gigli» 
oue fiammeggia il diàmantc . 
Quello béchè legato in acciaio ‘ 
ò fia di colore >ò di figura man- ' 
cheuole è però gemma’fcmpre 
di pregio ► L'occhio pouero di 
fpirito ch'egli ft fiaè Tempre più 
fpiritofo > e viuace* di qualun- 
que altra parte 5 che vanti brio*' 
in vn volto * Egli con lo Iplcn- 
doré de’ raggi? con. la grazia:.» ^ 
de’ moti ? con vna certa virtù; ^ 
fòrgentc dalla propria fofianza r - 
e daH’altre qualitàS benché ac- ’ 
cidentali nel volto- di Ipiritola 
Dama ? ha numero maggiore di 
forze pefdebellarevn cuore? di • 
queìlc^auer porcile l’eloquente • 
difeorlb*' delle più ficonde Ora- * 
trici d’ Amore..' 


strine con la fpMfo^dc.^ prò- ^ 
pri iguai:di?e tìOKPooiireìofquen'^ > 
za dèlia fiia^liigMii e moltomfe-^^ 


I 
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no con quella dlpcride ì re{L> 
pteiiàricatori i Giudici nella_» 
fentehza già daloio contrala 
vita di lei ftilminata é 

Gli ecchi hanno comune la 
fauella 5 ed intendendofi fenza 
interpiyte- ^d onta della ragie- 
ne 

rand“^^iirti(M^ paffionie oto- 

tnczo lo- 
ro v«&HÌ 

affejlÉ|^^P rs : » 

iìgl^gt^i'dKflr^ itói- 
acuti xfLUfSto 
più i^ri^feAdi^arn>i'4niiifibi- 
li difficiliilailà cUffjS&. Cot 
sì dicono^punter^ parteggia- 
ni degli fguÉidi^^ aia però^non.» 
s\arrendono.^tìÌettl che furono 
auuinti dallj^^^t--ti’eloqucte 
difeorfo di bellaDama . evin- 
ci vdifte 5 Signorijdeirvno e de- 
gli altri le prcrogatiuc > c gli a- 


Difiorji 

noii t Voi giii^i«rcto 

ancora con là,4Q. confìglioà cWi 
di loro in; Amore iìa ooiiun t..;i 
ta la maggioran;r; .. 

2^ • . t 
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Qwile Jta la. fttaggior ^ciagiirA 
che auuenir goffa a. Ca^. , 

V ualiere amante^ t 
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5; 

ASSEMBRA, ^Si- 

gnon,à chi nelle fiam- 
liime di’ Amore dolor 
^amcAte foggiorna^ 
ebéiiia ifiaiicheiiole fimulacro , 
rdlcnperfettoritratto degli ftra-^ 
a»j, ;che4aiormentano,l^orribi- 
rdinflodelle pene più atroci , • 
cici^parifce» formidabile 5 e 
ipdaciRtàaJf^ Auerno ; quindi a- 
ceirbalnente égli E duole d’auer 
fiffatoilo'^uardo in due fiello , 
cheidal Cie!v> fereniflimo d ’vna 
fcontc idco{)itrta di ncue vibrano 
IkfclnUòfuocd tra vaga tempefta 
cK risplendenti capelli 
fiOfiÉoido ìà fiume d’o 
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/«no d^argento > iui quafi nel 
grembo di prcziofiflimo maroi' 
leggiadramente fi fpandorio ; ò ^ 
pure la doue tri rofe 5 e ligu- 
ftri dVn volto picciola fiepe d'a-* 
nimat i coralli in due labbri ver- 'i 

miglie bel recinto di perle rac- ■ 

chiude» d^onetó ih f(2a/ufli||^5c^ 
ricca raria- de’ piìh'pregiw 
ri d’Arabia refpirà^ eiquii^^òl» 
Erculei anelletti d’oA) ; 

1 ettra di doleifiijciiiae centi) lìfih ; 

glia ■doquenteTd’arecschsfiq/^ j| 

trici *tenacementejÌDffa3dbad:>; 
colà doucVeigD< 5 nDÉicfeo)tel/fc^^ 
no per .foftenère;>ìfiMni^iabtio 
bellezze caiididifiiÉia gl>lHv:)ohqì 
qual colonnaf^dfal^bafioouftaf itc> 
fpume di cdfiaUòiosi^gjgknM' ì 

par che dica-*^e/fctt cHai) tchnilo 
ne 5 il non più oltre del bcUos&tì * | 

però contefo ciò non le foflcidafì | 

candidiflima mano» la quale ®> "S 

vanta Rcgiiaa-dcli’altrcifaclk»l 
- . zc j 
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ie 5 mentre quefte(.à fuo talcn-? 
to iraperjlofàmeotcdilpoHe.L’a-^ 
jiima vmana da tali pregi cpn_> 
iaipeme nel timoté disfa tu > ed 
<)r c5 Io idegno nella dilperaaio^, 
ne ileniprato .amando acerba-- 
mente fi nutre ; .ella f9uc^te ^de*. 
fidera^quèl, che nq^acquift^ g;4 
mai,!>^.ac|q che 

b>n|oOo ipfè ellaper-^ 

de .'"^àrie fonie fciagurejchc 
rqjfendono a* e molte Ic^peno. 
i> ^d^,yi€n torme tata. Quale nel 
ll 9 gnp- d’Amore tra cotante di- 
fauu.eoture fiala maggiore an- 
drò/e yi aggrada Signori 5 - con 
breue difcprfb qui. diuifàndo.* 
^ortàno gli occhi forieri d’Air\o 
re,> ^ i’orecchie fendnelle del-. 
VAnimaj per me 2 o de’ fantafmi 
Iqj vaghezze pocp dianzi acce- 
lUt^i ^tlaKcggia dcirintellet 

' Ih? buono 

rij:pnpj[J:iuj^ ^r[mangpno dalla 
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VoFonVI vhitcr^ col fenfo arden- 
ttìn^ntt braihate, indi Tamorò- 
fò ap^edeò' auatizato/ì forfè 
la'fimìlitudine della Stella y o 
per quella del Ciclo^ ò'del^^tì^7; 
nio > ò'del temperamerit^ò i/o drf 
coftume i ò' deireffi^ié i' eVe 
fra gii amanti'j'dà* Fiìoio 
turali, c morali‘f‘Mè^tà;^Rro^ 

logi , e 



:J r<yggèttoVch’tìla'9àm 




« 


deré cìlef viléubfdftS-" .. 

dere éol d‘fléèt<5"pIà??dflS^^^ 
qiiiete rqùitfcr ÓddioM 
cura l'acqtHftb^^PEd^^tó 
dòli che a td'efietrò 
d‘ottencré in aitìòré'IP teèfi-] 
fpondchza , cd •tfleiicfS !^8tb& , 
disè medefimò frà^^If 
maggiore ncli’oggéftB^qltóS^ 
ramante ài cangìarff "^’pVqfcfirl 
pofciachè^. quello trksfotWatìi^ 


? Di/lcrfi XlL 
in (b quefto rimira credendolo 
sè inedefimoj [ò parte dell’ani- 
ma fua peonia mifura del pro- 
prio amore fia che lo riami . La 
onde bene IpelTon’auuienc che 
i'amantc prende il coftume del- 
la Stella di Mercurio adulatri- 
ce del vicino piancta> nel quale 
prontamente ella li cangia 3 e 
corte^iando il Sole reftapriua 
del proprio lume. Per Jo che 
dalfortilfimo Alcide corteggia- 
no d’ Amore quella mazza fer- 
rata timore di Lerna) orror del- 
la Iclua Nemeaj fpauento dcl- 
TErimanto 5 per compiacer fo- 
lo ad Onfale Regina di Lidia 3 
ma pili Regina de’ Puoi .amorofi 
penferi 5 in rocca feminile caa- 
^giolS . Keftò infieuólito il vigor 
' hcllicofo d’ Vlilfe effeminato dal. 
la. tenerezza d’Ani ore 3 più che 
dalla, forxa dcgJ’incancefini di 
Cii?cc i-fSi'lpogJiQ, dell, ysbergo; 

Icin- 


Dìfcorfo Xlfl 5 ^ 5 ' 

[5 1 fcintillante mar2Ìalrfurori il va» 
lì- 1 lorofb Kinaldo per yeflirfi di 
[0- i porpora girante odori Sabèi > 
Li mentre in ammanto tcmpcftató 
ic di gemme in grembo à foanifìi- 
cl- mi fiori J’amata Armida già c en- 
tri- ua . Pafli altrefi à credere il Ca- 
bile ualiere amante, che fi conic egli 
j e inni fchiato rirroiiafi nelle-panic 
jm d' Amore tra ttoiii dalIo»fplend o- 
le re di iìammeggiante virtWi che 
in animo gcnerofo lampeggia»^ 
ò dal raggio di graziofa Bellca?- 
za 5 che in afpctto legiàdro fi 
fcuopre 5 cosi pur egli vagliai 
[q, condurre per Pifteflà via ne^ac» 
[jjj ci amorofi la Dama y onde noio 
roli già come colui, che per far ac» 
quiflo deiraitrui cuore perde il 
70f pJ^oprio ecruello, c quinci non-» 
j’^1. perdona i ginapri, nedipoi- 
^ ucre vélenofe percolorirfiadult* 
^ iterando le gote,e bench’ei porti 
grauido il feno di fiamme cor- 


re%òridimè&òàsqudtìi6è<nJc;héi ì 

d» aécefò 4 abicco fcàtùrit^ ( 

drcàroliquoréV parche mentito^ • j 
in olio disfatto tafcd i^iOltìerÌE- s 
ssatoj’per òpera dt cui ||K s’appìa« i 
nino in vn punto » é di 'càndidìP- i 
ftinà 'iiede' ^-iftibiìinc&irid-rt 
lòlcKldèl vòllo' affumiedtò’ ^ ' i 
irióhiqbli<(dife i!«ll'età fua^brà- ! ^ 
ciàtohd lé^c^RnpagnO -ì e ct^ , 
aèridòlrficcò' della gràzia*chì i 
A-f laggi '3ppéllafi> raggio deUi 
bellezza 5 e ^lendore dett'ani» ‘ , 
ma i^'penfa ftrrie IcggiadriflìmS i 
.rnollra & adefear 'alìfìio amò® 

•Fàffètto di còlei ohe glffè pl^diStf 
reil fefihojOnd’egli riuolgeto^ , 
eèilà'^agante due lutrri 4 à quali i 
i^énc'drtteidéttaeternawenDe^là ] 
qfultitè > perch^^^li vantino d’el^ ] 
f^te due Stelle erratiti neHÌIielQ j 
divènèfe'htfnzie’ fortunate di ' j 
lièvi àccideiei^ preconitriciCoi j | 
mete di mi&rabili amori ‘alks» | 
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Difior fo XlL_ 

DàmejchelorìtniranorReggen-^ 
f do(ì pofcia sii le punte de' piedi 
Il per le vie làlceUandó baldan* 
^ zofoforiè d’eflèrcjcome s’aii- 
jk uifa 9 calamità de' cuori calpe- 
■0 fta aùarò de’ Tuoi fàuori le teAe^ 
1^4 folo delle pietre 9 che ail’altrei 
Iburaftano 9 le minori IHegnan-, 
1,^ do conic àion mcrkéuoli à reg- 
%ere il pregiato pcfo del fuo 
beliiilimo iraulacro 9 dal quale 
vlcir fò parole fi nuoue 9 fchej 
ignòte riefcono non folo à pi^ 
Hcchivocabulari; delle lingue i 
ma à lui medefimò che non l’in-, 
tendcifon pell^rine: e bench^e<^' 
gli ad vua ad vnà ne prema no- , 
iolàmente tutte le fiuabe rende 
pure ùia^io/fibile altrui il trarne 
punto d'intendùnento . Non « 
guiTà dico di;quefl’iafeiiee9Ò Si-^ 
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dèMc Vendisi V: ^itkslòiraié 
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iij g«t49(»rfir3l7^idlfa'«giial3(w 
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gi^> ipm^bdi cQtull^^rrfiftli. Cìét^ 
jgj dcUsidi^^^.a4ivaij^Q«ìaii^ 
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Ibtoa«c 5 ri« 


I ( 


lbbn^a«irR»'l)blitedi^óioibilH3a ' i 
j;^tè^<aolM’9^ttiè3Ìha6é^^ ij 
gwgayaatoiJCBin^ i L 
:^(ìhì}Qài?3lchiagi30d(^Sn(it^ ^ 
^OQii^dnfttam £:ainbin(9lb$oaf t 
tbcync^t^odelccaidicòirédac^ ' i 
fieratnente ili di£:àc£ia .. iQadla 
Q)a 9odlefvfi(p}icberkxvi>ivooó 
l£xcjh^ itìal|p(]t^cgtìbvdùe»iid» 
.^tkgi§btiibbJSài9qtieÌIxolièiHp 
cbeifotianii£i€dflOpc^aà%4 bè» 
gofdòl^diàttttàamfflipiidcai^ 
«cdff ddICéndidmI&ntlncifTcitéit 
a9sdte^^tiatp3iei^taie winia 
■d<byi^ìt:bidl9 ikilteoialadats» 
|(i0«dabGB{iin(Ì3i» 
&^Ldn<pite:i^dctnaGea'^ 
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^eoi^!fci£d&.ièpe'lli^ 

IbI l^biiaione eeeimns^ive fì'maff^ 
fjt ^Év'xlyaoimo’getitiie^iWifat'^ 
loij mofcsis^niùda^ Hieniìbì^i]K»% 
ff Qkróèidiilìqptel^hcn^.:)<^%ir^ 
fin pfbr^e j^i’aMcjii Ài^»rg|i3% 
jgt dflDiii<TV:>ohsndicèpii4!dib0^a(d 
jjj cbn0BiibvdclHaopCi(^a& 

|ji qiiàicitixllaitpeacèdeU^oggetcdl) 

jli déI.oibliD^Ih»ntBiajiùà£i}e de^ 
0 Inebriti .'^tubrffll:»ótaà'«i'e6 
0 nata dai £r»icipedi^§iet^ 

„jiv ùci^ohioa^ali gli«d«%ilìdd»^ 
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deUa viiftù; ilitlie MtiiièelloidnR. 


^eà^diufldti!^ noirperMÒtu^ils 
Mfigf^flUatoptanteiloquiitpg^ 
'Aétf^ disnzPiìòipfomrò à&> 
%}«4lKii^CjNasvittùaallK«iv4&^. 
iÉW|b $8^0d^‘)citechopin'lbi^ 

i'^regtólcè 

t«mM^o%adti9iafoe>haKitc^at 

Gbd^caiftdt^óiio gòib. 

fbne^» chìedl jneritant)-ttóe I^i 
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it shé^'ggeiMT!Qa]j<afbiB}n|Q{iÌr 
( jùóm i clfel yifctìli , tjohigr ntJaé 
*- rfegródfoiBO^fiorifwtìUMCtfeeiV®^ 

i, za fi;c»atepjftcisii«jb ^jéil 

^ -p*OpfÌQìtìenó»inaaBÌ^i»Iigfpi(pc 

ri 4ft8CdfGttij>aDtt:6tfi|i9<06rfi~qf 
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pji *Ji&J04>rc!5ÌpÌÌ!ijOj!J di%fi<6^o l'fif 
p BQdjt£^bfi9Ì)a>i| dirpeeg^li 0^^ 
^ «bl^rÀMtic^^tidai^Qlo/r^iùtr 
P tadiniit<ftrsbf£t^9Ìbi(ii iw dalr 

jfjj toif’agÌ9«lftÀÌQm>%A'aejÌ4:^ 

Jlijj‘ a.H»feì*tóp*riidei (dbioipéghcpi 
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^onòt»V'Eper^<l>««i»»‘^^ j 
che la lontananiik^i^Vlope 
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-%ft'«ftfJfllhil*3^a®|iU«i»»» wW»' 
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>lèti!« i^cijjt'fta^itMeiad^Bei^a 7 
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•i:i ^*^/^W9iaVÉw 
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ljj, tjti OjWP<(hgO'r/J'w>l Sfij i£)!n3 
in- b^ 

b ^i3ìG««^ irnW^TO^af»/^(ért(>^ 

loj 3qobj^4t^i#jf!r,:;njnoI si 3H-> 
^ »<)Ì^ÌÌàcìtetà;44;^l(t^^'^tr9cM7 
,|i >n>fc«iijSehneil{ÒKi«i4ifllfff9piBft» 

]ii c*i^rft8icteiij^idìta»/iiip3'tii^ 

ài 'àbehàttufòfi^K:)]^ 

jj di penferi jrtsiJi in 
,1 fedeliflìm^;fiitóae.^^’«!®rata 
^ dkltàxk iei «Tgdldatft p<;$ t(9^i to, 
„ te rcnti0ì.coihwii£b4 cader 
t itek^teiUBtada-fpetójiajpcm fo- 



le del guiderdone ^uo 

^ellaiùa fede auotOft^^docol 

petto «kgn4n^0iegl^,*ÌHP in+ 

^entrando rìfchl gr4uì^mi di 
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woefiei I lòàtcÀirlo 

fòiefldorrdBlla 

(è> VcMiniflébdxdt^dPcc^b^^ 
^llagiàiOGiì ó J^citco rdeh Ifiioi 
^loWJfrpéiriifffeb^& pd« I 

iU)id|s£no liàrfdfcairagiÌ3«fP^ I 

rflbbvtf^i£m^c£ffiii& * 

ie^cwaiialLfiiflii^^ 
Yd^ciiJ^tii(Ì£aro éi miditiien to 9 ^ 

l’ù^b^à^inqm^jfivntR 
.{ItmKfdedl prÒDÌdkb Bn^ipeii^ 
-dtihi Pji^iqàr>ltphiliiHIxim4i n 

fli)bb&ìioaaloDO è cbcodiai£^il 
'tfadiaichtob bcaiBa^O) 
aipipuYiab ideila tihtoìr^ ottdn^M 
-cànihLdòMiWò'miichm à'Seriùl 
2i(m6£pòaoh9inenmnda*]f 
4!d]|>sa<]di dlùeSicarijmeifb 
arata faajjporaimc^^ 
cdéufìali^iiKiohixb FigC)Udo(4%H» 
-fflaRotia {zibMt 


I 


QÀ 


a 


nel 







fi». 

Jfli 

81 


^ ^bi4CaiÉQfidi^ 

^ 4ic&)^il&lldc!lif8 HÌlàhOlObAof<^ 
Sdlf BXfl^tifb o%mc[ 

^ dal>iMfid&c»*iiis|fÉi^ 

doiilld^bionc)^]) fooiSigottc^ 
con rxmif«fibr([^QdttÌ3aii^^^ 
peoinetlc^ni ^lib'izóìi qìcì)i> gknot 
rdbi hlonfiè^DBinid liSellMdtfòr 
ddc^lidilkrb&thifi^ 

trildfiprQn «aiikiapntc éibddl^ i 
doAntùiiim cbé(cil8i[ Jb3cbpw& 
K iiiitindbràiriqllacpif^^ jdt$iy 
foi^8irirdktt(k^ini^ 
l'cn0i^^hqwù^A\p9t^ 
lé tibmibcttd) ò ooofcncièad kt» 
fciin[)6'4>l2:iafaQeii;oiì ciaid)fi&bi:ih 
fiianfolo ÌJtéietciziói dellaivii 
wb^móa^iótbidini 
ìsàst i^ii^bnmn xniiaferó^^ 

difbnd^^àoidtlki&sdfhkX 
Cbt(MiS)^Ti|idr}7j[oiii8ia^^ 
ttófc^^wi^tfÉ iJEBfaor.yif er./èiij 
attedili %iinob oAìOg^ 
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^]4bd y ià o4&iuié:s HìùMuzm^ 

x: J^olHptJdbpó^cia^loh^^ gi^- 

ijdfhiiomi^ iÉtt5^]EÉnfieri ódeÉMidi 
- db ipi£i&^fein"mineiùmp^ 

-pàf tc^cjcraaijoaft cbHòapoBtir 
-TcibdiK)tóli€5analierm > 

-ddhàpim^odai yiandcti^ibjrqzi«K 
utè i3qciqHinafela*««oàn^^ 
i^£é^(?re9iii^Q&nd]QRatgliii^p^ 

<jpo(asupc7q4^1bst!Ù3iDqi^ 

a]dìùs|pniidÌ1aào«0{ii^ 

idhiaiimi;oaD(ii;è7d’£i^ 
^ladd^iT^gno'dbiac^^ 
nb fiaxN>nellé 
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ocesiiiie; oi 
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4]|££lfib^bhe}r£(ibkiiiitìifaKràD^ 
iLqiudjsiisMliybengaabQc^Pf^ 
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-ndi^ iùicf^Faxirientbìó^i^ 
iììpcìoiò hotLik^^ Q^ind/oi&r 
<^Jiii]dih)(D(^ levili 

-irSccax^ (Io fhtueiffiGol^raa&f- 
c vmcleàmvìUfiinD'àirjdonF)^^ 
ocKpvrifiiiizat: iiiuhbn^iDÌciìdi>i!i- 
Iiptiglht^oi)K»rc)^ck£ir^^ iaL> 
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-finrà laUfjaemfblàbdoia^ 
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HTG^afBiBbmat0ii^blòQta da 
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^og4R@^^ldro^gettx)^apaltQl^ 
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piitvé»iloì^iitdÌ^m€ir^^ 
ne^finalmcntéutitù^ttród^^^ 
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iìeo(3dittttìki^iitr Q)ibi)daiin&rH> 

fèdilcSdlbifi^^ec^ 
ta-1% fiiCEitcnleli^an)^aa>tMte 
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^6a Difccrfo^y^^ 
eflb hii cllaè crudele^ Pofch- 
chc voi ben fàpetc » Signori , là 
Pietà defidera > c procaccia il 
mantenimento > c Tvtile altrui j 
la crudeltà; ne brama> e cerca, il 
danno i ed il disfacimento ; e I 
perche il Medico pietofo non-» 
faccia la piaga mortalcjè di nic- 
ftieri (buente i ch’il ferro > el 
fuoco egli adopriiiceml » c iaie- 
ghi pcrqualche fpazio di tempo 
il cibo airiufermo . Quegli^chc 
neirafpetto è pietofo quando 
nel cuore è crudele feconda il 
fenifo del cagioneuole j da lui 
non difcaccia > ina ben gli fbl- 
lecita la perdita della vita Chi 
adecifceàiraride voglie del fe- 
bricitante con l'acqua > vi fom- 
merge la.vita dèll'infelice jchè ’, 
quiui ' ritmona, eftinto l'aixion | 
della fete : col gelo della fua.# l 
molte; onde noi s'aiiueggiamoi^ y 
che fpeflb U crudeltà j e la^ pic-s 
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ti fi cangiona m di loro k ipo'^ 
gìie • Quindi Ja pietà crudele i 
€ pietofa la crudeltà ne ra^m-^ 
brano^i Tvna ci diletta per niior 
cerc.5 Taltra per giouarc n’at-^ 
trifla- Qijel foldatoj chc-noufi 
trouò mai nel campo à fronte-» 
di feroce nimico > ma fèmpre ne • 
ghìttofo negli agi di rilafiato 
quartiere fen viflè j qtianto pi- 
gro 5 e codardo fi réfe; 

Qujeiramante che lempf è vid- 
de fercno il volto deJl^g^tò 
àrnàta V le cui pupilleifhrbnò 
vigilancfffime fentinellé à'd , àor^ 
uifare al fuo cuore la didtif 
mu per adorarlo ^ quanto ef^ 
fcuiinator c ;molle.nd foiiercfikì* 
piàéere trouòfli ? Con le gioita 
e co* diletti il ienfo j oue rifièi 
de Amore » al difcorfb fa gùé?-# 
raife quegli ha Jé vittonad'hujf^^^^ 
lUQpriuo della ragione i ònd^e-> 
gli è diflférerite da* bruti, in qiig-f 

A. . I 


3^2 Difccffo 

;fti miferamente fi cangia. Qian- 
to fono più nuraerofij e frequen- 
ti i fauori della Dama % tanto 
maggiori ibno le fquadre degli 
inimicia che combattono il Ca- 
uailierc^ la cui ragione dal pia- 
cer debellata 0 ora vdifte il dan- 
no) che all'infelice n'arrecca-> ^ 
Dama crudele :) che cerchino- 
uella Circe in fenibiaiua pietofa 
difumanando 31 tuo Caualierc 
farlo diuenire vnafera.'Sc Cleo- 
patra men prodiga de' fu oi &uo- 
ricon Marc’ Antonio non l’auef- 
ie feguito neH armata cotro ad 
QttauiO) quegli nel conflitto na- 
:ualc.non aurebbe datole fpalle 
alla , vittoria per feguire con ia 
fuggitiua Reina la perdita deU 
r Imperio ^ della vita>e della ri- 
putazione . Se Clitenneftra fot* 
fe fiata più ritenuta in fauorirc 
ramante) non aurebbe immatu- 
a:a la morte mietuta col ferro 

d^O- 


Difcerfì XIIL 363 
'd*Oi‘cfte la meflc de' piaceri 
d’Egillo. 5 ’Elcna cosi ageuo- 
le non aiieflèpreftato l’^/èa à gli 
ardori di Paride con le fiie gra- 
zie 5 non aiircbbe accefo quel 
fuoco neirAfiaj die fìi drogo 
non foJo dell'amante yccifoj ma 
ideila Cafà, e del Regno di Pria- 
mo 5 de folate -e dilli utto . N on 
può iiegarfi, ò'SignQrb che i vez- 
zi d’Amore 3 :fe non rapifeono 
ferrare la vi ta.3 tolgono fouen- 
tc il idino.agii amanti 9 quindi 
è , che laggiamente finfero gli 
antichi Poeti Ercole trattar U 
Rocca 3 ed il fufo per le Jufin- 
ghe di .Onfaler dandoci ad in- 
:tendere;3 che Ila ileflà fortezza 
tall'ora vien àbbattuta da molle 
beltà lufinghiera . Sono i fauo- 
ri delle.Dameefca alle fiamme > 
e nodi alle catene de'Caualieri . 

Dall'abbondanza di quelli > 
di quelli la copia maggio- 

2 re. 
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re* Chi lomminiftra fuoco à chi ^ 
fi brugia , chi radoppia Icganw 
ad vn prigioniero è così crude- j 
le^ come pietofb airincontrò è I 
colui 5 che n^’iiiuola ralimento 
alle fiamme ^ nc Ipezza i nodi 
alle catene. ^ 

Dama pietolajche fotte af- 
fetto crudele /cernii tormenti 
di chit^adora^ Quel Prencipe 
^eiterofo 5 al cui animo grande 
fono angufti confini il fuo Re- ^ 
gno 5 bramofo d’innoltrarli nel 
paefe nimico 5 con efercko nu- 
tn^rofo di prodi guerricró^ b^ 

fornito d'armÌ9-e di mohieion^^ 

‘ pronto à dar battagliej eda for*^ 
mare afiedij vi s’incamina al- 
Pimprefa 5 s’egli colà in valoro- 
fo j é poflente auiierlàrio s’in- 
contra 9 iui gli è agio di moftrar-^ 
fi faggio Capitano in dar griin-* j 
peri à foldaci 5 e coraggiofo fol- 
* dato in efleguir gli ordini della 

guef- 
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Dìjrcérfe^ XllL 

guerra ♦ II fuo. valore lo fà ncU 
la bactSagliacfòrmidabiJe airini- 
> mito^ -e nella vittoria la fama lo 
rendeà ciafchedungloriofo.Ma 
fe appena gifito airaflàlite fron- 
tiere > quindi i popoli con le^ 
piume dello fpauento volano 
ad appialnargli il camino à dtf-, 
ferargli le porte , ad ofifcrirgli le 
chiaui delle Città 5 ed il pofleffo 
delle fortezze 3 e nelTuno ardi- 
, feedi opporli all’incontrodVn 
^ ìmaginata vittoria ; egli pci: 
l’altrui viltà li rende Signoredel 
campo fenz’auer campo dipa- 
Icfare i fregi del fuo , valore 3 ri- 
man vincitore è vero 3 ma noaj 
gloriofo 5 pofciache non trionfa 
con gloria chi vince lènza peri- 
colo . Se tali sfortunate fortu- 
ne aueflèiro accompagnata la 
i . virtù degli AnnibalÌ3 de’ Scipio-* 
< ni i degli Alefandri 5 de’ Cefa- 
ri> de’ Pompei, e di tanti altri 
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gran Capitani > i quali dòpÓ'fr 
lunga ferie d^anni viuono^e viu^ 
ranno famofi nelle memorie de-^ j 
gli hiK>minr5 non fàriàno ficor- 
dati per miracoli della natura. 
Quel Caualierey. che iftuaghic<> 
di be Ila Dama ned efidera il pòt 
fcflb del cuore yfàpendo òhe al 
merito è (blamente cótal pre- 
mio douuto 5 procura Cól pre*- 
gic^ della virtù d'acquiffarfèlo • 
Quindi egli con dotte y ed; eie- ^ 
ganti compofizioni edebrandó' j 
le prerogatiue di lei va contpo- , 
nendo la fìia fortuna. Soura ge- | 
ncrofb deffriero correndo tallo-* - | 
ra ferifccnon meno con la lan- 
cia la fronte del Saracino » c 6 ò' 
con la faettad'Amoreilcuordi 
^olei r che à lui raffembra vna 
Turca . Con le danze ora auan- 
zandofi y or ritirandofì y ora con ^ 
intrecciate, ora con trabocchet- 
ti rapprefenta à quella y ch^egli 

ama 
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Bìfcorfo XllL 36 j , 
f ama le vicendedV» anima inna-^ 
morata . * Con la picca 5 e cooj 
> Io flocco nelle barriere moftra 
Tagilità > ed il valore y. che la 
fan pronto ad operar da douero 
nelle battaglie farmi di Marte 
per difefa di colei che rofftfc ca 
gli Arali d^Amore. E finalmente 
in nobileTeatro^rapprefcntanda 
Taltrui finte paflloni faggio ridi^ 
ccà chi brama >i fuoi veri tor* . 
l menti ► Infbmma (empre vir-' 
^ tuolb apparendo Ipera gradita 
il fuo amore da quel (enO) ch*èi 
giufto riamatorc deila virtù 
Ma s’egli poi difeopertofi va- 
go di bella Dama > qaefla con 
abbondanza di faiiori lo fa certo . 
della lua corrifpondenza mo- 
I firandofi per lui di cenere, quan- 
j d'egli appena incominciò ad cf- 
■ fere per lei di fuoco y trà le dcli- 
zkyC tra* piaceri neghittofo con 
Rinaldo nel Palaggio d’ Armida 

] Q_ 4 ^cio- 
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liioperatamehte ièn giacevo»- 
de non mai conofciuto perdo- 
uiziofo di quelle viltà) che Io 
firn degno ^eiramor dell» Da- 
me , e della ftima de' Caiialkri , 
non porta di Caualiere altro 
che il nome . Gran fciagurà è 
dunque Ikflèr fortunato in'A- 
more ) anzi che dils’io? Gran.» 
fortuna è dunque Tefifer difgra- 
2iatò in Amore 5 p.oiehe que/U. 
coii Topere virtuofe fi rende me- 
riteuole della lodC) e quegli con 
Tozio fifa degno delbiafino. I 
rigori della Dama col Caualie- 
> re fono quei venti ) che agitan- 
do vna quercia le fan gettar piit 
profonde le radici . Sono quel- 
le ftille d’acqua ) che Ipruzzate 
leggiermente sài fuoco n’accre- 
{cono le fiamme airincendio ». 
fono quei colpi) onde rifuona 
dolcemente il metallo. Nel ri- 
gor della Dama diuien forte il 
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aitar le fortuno ► 
ciiimnie Dame » fiate crude* 
li co’ Cavalieri a mentre coWo- 
ftri pietofi rigori feruite per mi* 
niftre alla loro virtù • Sia* 
te crudeli vi dicoj ma 
non già crude^ 
liffime, 

poiché gli eftrcmi ^ 
fon vizio* 
fi. 
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Pro- 
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H' 

10 

t 

b 

» 

11 
li 

II 

( 


ale fi A l hmnjo Qortefe . ^ 

<^he ja virtù mvrale . • ^^ 

propria 

^“^*fùdt/rbuot»aCorte/r, ^aU 
^orte_fia affittata., '' ' 
^orfefiavtrAo, 

^<tl^ddjtCauaÙere.. ' 

Pmht«o perdano i Serafini di Jjo 
Z^andezzAjc trattano covm 



; ptrcbi ri^dm d^ar^ 

107 

Affetti MlaVifitùìé^dtlVwo, ipj| 
ìKlutura del Generojo . 1*10 

£jitti della Magnanimità* l i0.li \ 

DISCORS O V. 

Qflde auuegna che foiietitealla ViC'^ 
Ili 'fia contraria la fortuna « 

V alftà della Fortuna Jiconda 
\^^Menandro* 

Dejìnmone della Fortuna feeondo 
Arifiotile, ii 4 *?i 5 

Fortuna buonay e Fortuna rea d*on^ 

'■ de così chiamate ► . ir l <5^ 

tofana la Fortuna , 

Effetti de'^ pianeti ne* còrpi vmani . 

pag* ^ ' II? 

Opinione di Macfobio circa laLu^ 
na. _ 117.118 

Secondo i Filofofi dominio de P ia^- 
ne ti [opra gli vmori che eompon^ 
gono i corpi . .118 

Pianeti avnìcide' Vìrtuoji* 'Xi8.n0 
Vdnori feùioreUoii alP acqui fio delle 
Virtù. .118 

In' quak‘aimore\fia ripofia P emì^ ^ 

. neneca 




■' ntnza àeìt* ìngegm 

I fiatile i e Manlio fisino. ^iìgt 
izii^ Fianeti dijfenfatori dellt\rkcb^- 

noi Fii^neti firommti'deUdForUànèt^ 
pag* . 120 

Huominivirtuoji innalzati dd €€• 
)lift gradi. . * ' • ; ' 




'Prouidenza Diurna perm^ ideila 
Fortuna . 12' 

^otìi Ejfètti che cagionano le difaUtkiiti&i 
fjlj de Grandi ne* popoli hferUrij^ 

Argomenti in prona della immort^^ 
lità dell anima vmana • - 
j»*’ . Huomini cpfìanti nellefciagu^t^'cW^ 
ili infegnino inipuelìomond^-t^^ \\Z 

J>ichefabrhate voleua Pla^ùfe\fhe^ 
fojfero l' anime dd Prenciph* 
Huomini virtuofi , e fortunati. 

DISCORSO VI. 

A qu^JiPrencipi pofTa appiicacil'^l'Z^ 
detto dei Profeta , Vot 
P>ij efiis. ' 


Ilf 

I/. 

Uf 

It 


0 ^ 

Iff' 

il 

<) • 

’lt > 

t 


.^1 


I N che eonfifla laVirtk feeondè 
Seneca. pag.i^z 


Etimologia del nome di Prieii C.i'yp 


Qofne T acito j Euripide chìaffì^^ 

^ fero il Premspe . ^ ^ 

Che cofdne facciapìipartecijJ dcfla 

Diuinità, . 

Cbe cofa .operi la fapienza fijconJo 
Seneca* ^ - 

Che cofa operino / e fetenze^ i ^6 

Qome fi acquisii la Sapienza . 

Poue alberghi la DtutmtaficondQ JJ 
Qommentatore . l ^ . 

La via per andare aLiio fecondo jr» 


gene.* 

Effetto della Virtìi . * 37* I 

Prerogatiue del Prencipe faggio • 
pag, , >P^Ì|P“ 

Simbolo degtt Egizidam per PI dea 
' del Re ^ 140.t48; 1^9 

Efficaeiad^ Eloquenza. 14^. 147 
P^epubRca. feUceffecondo P^c ito fie^ . 

pag. / \ . 150 

Scienza citule, ò difiiplina P,egid^, 

pag. ' 150 

Centrò delP anime vmane . 151 

Perche non f Acquieti Panima vmd^ 
' ha ne piaceri del mondo . • i'8i“ 
OùèfiritrouiSa vera monarchìeUf 
^ pàg* ^' ' iji 

Pren. èpe fag^o in mezo aquaUiTìr^ 

tu ~ 
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j 

( 

I 

« 
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i 

ì 

\ 

l 
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(tiM 

I 

’ijii 

1 

r" 

II 
. Il 
ìd 

I) 


1 


tu vedutt^ da SXomaJb '^ , i j ^ 

Xlhe dejìieri il Pi^encipe addottrina-- 
io, . - . . , 

Percheil Saggio ami la conuerfizto- 
rie de* do ni y ly^ 

Inetto di ViemoiUne nel fine dell<L^ 
fua vita . i5(j 

Prencìpi parlali de* Letterati , 
pag, 157-158^ 

lìi che imitatori i Prencipi hojbiti 
de* Letterati, 

Prencipi immortali fer mezo de'Let^ 
terati, 159.1^ 

Ville apportato da Letterati» 1 60 
ìtT vnite nei Letterato . 160 

il Principi foggiacciano aglia- 

^ dulatori. i6x 

^ Forza dell' Eloquenza di Qinnèa^ ^ 
pag. . .. 

In che fieno digerenti ì Letterati da 
gPignoran J nel procurare le di- 
gnità fecondo Saluiìto , j 

Prencìpi che divennero dotti con l/t 
oouerfazione de* Letterati, 
Documenti dati da Platone^ da Ma^ 
crobiOi e d'A teneo ne* conuitù 
Tir anrà proìlifcono P Accademie y e 
1 lefcitnze. •• v-. > ^ .1^ 


^141 

lU- 

Ijo 

ii>' 

Iffl 

1 

0 ^' 

ifl 


^Àìitì ìtìféfOi fecondo Lamprì^ 

. dio. / 

fiffetti dtlh dottrina i e dtlU^m-^ 
\ rdnza*:. . ^ : 1^1 

Mptti de/r Accademie. 
£)ifì2ofirazioni virtuofi dt* Capitani 
vsvfai lorQ inifnici*-,^^ . - i ^8 

Serche fi conferuino ì'imagtnì degli 
i^SKAntmAt{>ii'i\^,^ _v. V. 

era felicità de^ VaJfalli • . ^ * i J 7 ^ 
lifyonde nafca h^ega^^doraa , 17? 

discorso vii. . 

piu deg^ di ilimail Vaio- 
’i >.*; ; re , ò la Nò&ilcà . 









Ahiteip ^t^fiine dipaujdlerfa^, 



.J^aloTAoJfffidy^, . \l6A’0^m 

^Valore competitore con la Notila 

.^befia'^obÙià. ^ 

^ìÌH*.Qk&^ dì Nobile fecondo ìiT^f 

^^kUià flompeìitrìce delìr alori^ • 

vÌ^»Éeì/à 


f<T 




* ^ 


am 


à 

l 

l 


l 

l 

l 


I 


j Sjuando ilmtzoèmenQ tceeOente dei 

r iSi 

;I? — che fne /adop£, I LVèriù.i^t,. i ó ^ 
B enì^q^eduti dalia , NGbiltùi Ss, 184 
I Bcnìpojfedut: da l l^i Vi tìù . 

^alef ornigli anzA faccia acquiiiar 
10- la Virtù, jSf 

é Premio della Virtù fecondo AriBo* 
tile. lU 

F " enere di fbr Dea fecondo i piato- 

i? rW 

1J5 ^J^cnza della Vwtù * ig<^ 

:r — Onore deUa Nobiltà . jSit 

.< — Ondre deUa Virtù . 126 

^ Prencipt onorati do^o laUrro^or- 

Potere della Virtù* 

f . — ^lohikà^Q u era àchi f e rua^ ì%y- 

Ir — V - h4ùJ h rapre douiziofa , ì^j- 

IF — Virtù benefatt ice ad\b«omirJ ignen 

— m. ^ ^ 

ìj| pue fi raccolgano 1 fritti delPìrnm 
' mortalità ‘ iSg^ 
tf Huomini Virtmjiper lì quali fona 
ll<l famofe diuerfe Qittà y e Prouin^^ 
if* eie. lép.ipóilpl 

A che non vaglia la Nobiltà 
ifenzalaVirtu * 

cagionati dalla V ìHÙm ' ^ 

f. J[^ No* 


X^obiUd ^fhiZA -Virtù thè cagia^ 
- pi» 19^ 

'Cagione de/^aJhJleitÀ^vmana^i 
^orma di felicità . : >.n I9i 

QiirioftàiJ^gettodàebiiv^^^^^^ ?\ • 
Valore più Jìimabik delta Hcbìl-^ 

/si. V ip^ 

DISCORSO^, lìlllv 
Frale operazioni della l^atura , di^ 
. ui/àndod di alcune di efsc le ca- 
‘ ^ gioni Meteorologiche, e 
V . varie opinioni quale Zìa ‘ 

^ » la pili marauigliofa. . 


M Araut^lta propria dtehì , 

_ t<yf 

Qrigine^j! termine deJ "Danubio, isoq 
O rigirreyc ter mine deiNiliK ''26^ 

Ormne I e termine detXigrèj ^ tkl-^ 
-i forate % ^ 

Privine e termine del Rio della^Pla* 

' tS j edelMarignone . iio.ii fv 
Vrtgine, e termine del Gange . 2 1 1> 
Perche^ il Mare Ji contenga ne^ fitoi 

, confini fecondo Ari fìoiileé^ altri 

Vilofid e particolarmente gli Ae» 
cademici, 212.21? 

i M Armi Ji geni, 

• •• 


' ■• A 


rtno 


'? 

iC 


0 

« 

f 11 


rino nidevì/cere i 4 kiTÌ^h>\ÌA 
Come nafcano i Fonti . 214 

Monde, traggam 

del Mare , - = ^ j - 

^omejlgentri il Sale nelle DifìillZ 

Per quanti cubiti il Mare Jìa Calato ^ 

e perche 


di* 


jf _ 

>r 

1 /' 

it" 

if 

1 

li' 

)9Ì 

fi 

C 

t 


'T^'r . 

Perche nt'pitejt Aufiraìl 'u Mart^ 

vajp^ ebt - 9 (^ì Atquilona.- 
e’t • i, _ %\ó 

^‘‘•i*e opinioni dì FihM tirca il 

4l*.m . . ' n m > 1 -M . 

% 

QptjìiOììe di Keplero circa ia ter^ 

ra *:T ^ 


^giom dtlk-fihrr t(T Y .^mi‘ e fuar^ 


jM V *^\/CrttW \ ’ 

Op^ifione dei Galileo circa la 7 er^ 

-'aea^dk.. I i i» ^ — r . xxo' 

Perche POceanoJia più tenipefiofo de-. 
r sii altri Mari . - li i 

Onde fi compongano, le Coinète. 214' 
Onde fieno cagtonati i fithnìni V tb* i 
•tuoni . ‘ 224*125 

Ondenajhano le piogge difiuovOie 
l' apparenza mU<mìa, 7ri6.iv; ' 

K 2 Stel^ 


119 


-Stelle 'Correnti onde fieno genera- \ 
te, 2 ió I 


Calzóni de' colori dell'Iride , 2VJ 


■J^erche Gioite fia detto Pulmiifantete j 

' Ma^e guerriero . ixc 


^be fi creda net concauo della Luna 

' da cbintegap l elemento del juo- 


'Che coja fojferò / ^artztont nelta^ 
ria nel tempo di Matto fioura T 
di éy Amelia. 2x8 


%jome contra/tmo /’ejà/aziont nel- 

ì ari a . 229 

Origine de venti 3 e doue fi gentri- 

no . 229.2 20 

! 

Opinione circa 1 unguento arma. 

no. 23Ò 

1 

Come il Lince veda gli oggetti a lui 
celati dalle medefimemura.7^6.227 


Come fi^ firmi la vifia . 237 

« 

1 

il 

Come fi generi lamore fiambieuole 
fecondo Platone. 228 

Perche nen inuerno fi fentano meno 

^ gii odori che nella fiate. 239 ' 

uonaenajcano le Jtamme ebe appo- 

rycononì Cimiteri > ne' patiboli 9 

jouran capo aegit antmaih e tour a a 

► 

gti arbori delle Nani . 239 

®uan^ dette fiuume fienojègm di ^ 

bo- 


j 


lr> 

^ ' '’ 
v' 

m* 

-Urt^int de T errenmi. i A 

binando Sdra^nmf* Jk'diumm' 

0- 

' ~j_ d tv-.U'vn Ci^'V ?r .- 1 t)«y- .. ,^1 

f M 
t 

Prima mffvzto^f-deJìanmirà ?,. " 

Lf 


j,: 

generi emina , , 24 ? 



fr y w^/(? panejijicafia /"buomnpiu 

ffih 

nm er^ y l/i, ,éi% dHf 


'i(fJecu7KÌ9^rj^otf/e% <. 1,142 


S^^n\e^biamata fia^U.^mtnaÀaA^ 

■$('< ^ ^ , :• - 2 ^ 4^*244 


4 -fl maggior marautgUé nelle opera- 

r>;. v ’ 245 ,; 4<5 


'6 








DISCORSO IX. 
al) non veduto? mg TVdì- 

jS ^ jicne k belljezzc pof^.iniiamo- 
mtfi per fain^>ed in fog^o 
con amore in te nfov • 


tlT 3 


t 1 


‘2 


^*0 tv4 1* 'i 




,v 


^19 tiriti aitali y ^ ammaH\i^o 

^ a -O ^Bf^o comune , efuafid^. ?,|o 
jg r -&iinno come Ji generi, , . ,z<i.zKx 
L iSe^ ^rnu 

% jRmtafa^efuafede,epercke.. 

fff^- e che fia, 2^55 

^^^tmatiuamehiie cbejia, . 25 ^ 

ijl cagèMsus 










9 fede > incbi detta^ 
' tk^ifdjèentai^^ ^55 

Sù^'^dmefiimeì*^ èqiiandafi^ 
^ ’ 'fiùeonfiifè > f quandi ptu difitutto 
' tpefithi* *^ 5 ^ 

^^otenJu deir <iwi ^ ^->7 


f 


Ptìtenzain$tiimip» 


fi 


ilnttHettoJinfttiM . 




p-okmàktuyiriiì^ti^ tofnit tì^vfà- 
I tasi a 59 

. «■ * - ' 

Oggetto dt/ finte fftf io i’e.^eiUe' .vo- 

i iontà. z^9.ìéai.jjt 

Oggettffdiif a^stito /infittito ■ 2.5^ 
iAMetito finfiiiuo ittcbejìdimda,e 

~ iafua efer a-*' — a.59.*i>a 

CMae t animile iefideri i eeome /<»- 

Ilome Jf generi f Amore, . 

Amate eome cbiAmato da dnéerp 




, 1 

«^4 


jUetart. 


%Ó 2 e 


Selioi e J^uono fecanda Platone a6^ 

^eVvdito vaglia per far innamora- 
’^\pe^)teome. . 2^4 

StfoÙitudinedelPaJpett<i%tdea^^ 

V mi a che vaglia in Amore* 

innamoramento perfajaa .^^^i 

^ ^ Xiome — 


Come 

Imamor amento peti/a KJtiut^di r/- 
tratti. i 66 ^xè'f,i 6 ^jL^ 

Strana Minate di’ ^dislao^iM^J^jtr 
polL -u -, • . . ^ uv.;: . ^ ?it70 

Innamoramento infogno po^hìt ^ , e 

come , ' * x^oATfVAjy, 

S ede della càncHpifiibile fi^deUUrìjr 

X /cibile . , . t . r. . . , X7;& 

Comò . fentano^ gii^ addormenta^ 
^ ti. 272^27^ 

JPerch negli accidenti dlapopiefa^ c 
- effBpil^a fi perdano i/entimefh 

‘ ti. ■ : 

Quando Jteno più frequenti i fudetti 
, accidenti p e perche. ^ 

Cerche nelprimofonnofammaltpiù 
difageuolmente fi defti.,. I74 


\ fi desino . 

27 % 

i §lualitd defognue loro orìginzJ^ ^ 

. - 

i7<5.i77 

1 Come il li berO arbitrio non abh i 

1 $arte neUc> pa/lto$à vmane coljò^ 

!J gno. 

U Forche non. pecctim 

277 . 17 » 

)i frenetici r&l 


X dP azzi ra ■ 51 *:. ^ x 7 ^ 
perche piuagettalt IMmamoramenr 


ì Uff 91 ^ 

■ \^w»ore inUnfo . , ,.,■ x8o>'>8i 

V r I £ c^- : 05 . -r 4 

■• •■Ì) lSC'OJSsS,óx' j 
8^ £a l^ito al CauaTiéireìfii^k^'ar 
; i*£fcrciC6 ou*^ ‘ ftà i 

5:,; .accorra» • 

''■'A X V' (iià I)aiina« v.'V.Zì 

O Ve'tanh^-dt^^ f 

Filo/ofi an%ìehfi& -^- ^ 
^ftw^tiigìajdfi/jì^mi Erotì^ 

z. 8^6 

Gìifii/Ì^ iilkrtì\\qualitd^t 4 )in 9 .. fri- 
tcuìkgìati dalla Natura • 

288.289 

Origìniidìf Cjiualim^ cs I 288 

^ e^Sviatort 

lì Ol i rne dTibn 3288 

da' Senatori. t'Ld ^v? 3 ;; v^^fo 
A chi fi debba giufiamente il titofo 

^ì^aie debba ejjere ti CatM&fre pkf 
\\ </^gCidi^auaJ!leria*. iZ. ), ' ^ 3^ 

'^frc^t i Monarchi non. ìjd^nino 
^^d'ejjfir c^amàri*dal^nfedk^àdam 
^ elitre . . i>r K^'ja^vvu * ♦•«•iCw, 29O 

Ì>bbligbi del Qàualìerc^- ^\ 290^94; 
30 v ' A chi 


0 


: > 

10 




» 

f 




A chi ahficameì^f ^ i 
Campioni . - ayi 


DameValorofi , 291*29 

C/jf cag ionino h P ^m^n c* Co- 
ualierì, To>y , 


Perche j ta U nuto ilCaualkre à com- 
battere ri per chiprim a , - 29(^.300 
Co me debba il QguaUfre opPr^r^ tro^ 
uandoji Camliere è' abito 
Prcncipe che guerteggi colfuo Sì^ 
gnore naturale . 2,p^ 


C ofn e debba U Caualiere-JùccQrrsTt- 
la Dama m in fr egli mnpqffapard 
ti rji daU*Pf mfto W , mìlì- 
tanàiu ^ ^ jos 


DISCORSO XK ' ^ 

X^ale a b b ia forza maggiore pec 
rendere amante vn Càua lig re j a ! 
; d i feorfo eloqu e nte, ò difguardi 
fpiritofi di bella Dama > 


P Uegi deUeparote, e digìi/'guardìl J 

-509 -1 

Mercurio Dio di che , e geroglifico tl 
Cadùcèo % . ' 30<J.3o7 

Alhg orie per P Eloquenza . ’ 308 

Che operi ì' Eloquenza . ?o8 ^ 

O r ato r i famofi^ 

^ Q»f 




' Oue 4fMneJ!e T^oJTero :Jt mulediien^ 

' ' 7)^ V • il ■ '■•' 


Zi iìprche , \ 309 

fercbe neW^odip 

ni^(^niaiì volto. ^509 

Donne enfici 

S^^ndo pirMh Jl^e 


Dr che Jt4 fihfo l*^dtu> fi 
ihtUe. , 

J^ebeva^ia tìfuono . -, l 
^^rojajìa ne^H oecìflfictmdo 1^$Ì9^ 
(itctto ^ ^ a/frd At/faréi, 

Perebe il fonno volle ohe Bndtfmo^-y 
. -ne dormijfe con gli occhi cipe^^ 
U . 33 . 3 ' 

i)pÌmone di Platone circa la^ gehera^j 
kione di Amore;. ,izj^ 

ffohn fi generi tAmon 

' ;^v ' ■ ^ ' . . - ^ 

• . < 

T' DISCORSO XII. ,ì\iO 

U ,' 

Qiialeiia la maggior fciagura cbp. 
^auuenir pofla à Caualiere 

amaRCG^V " 


C 


^ JmjJ^tndine. cagione coadiutriee 
j£ Amore . 


-ic: 


P^-Xì%~ 

Come 


Co^ ìt 

; , atletto (aqmete . . / -a, 

IM ^a/e ttà^ì Amori/» ìl MaÀ^. 

f Ij,, 

0 Comèitrcbi P Amante iPefflre ria- 
III • tnat».. 

ià P^jffìoni, efiiapire amoro/è . 

1 La maggior /datura di Caaa/ùrijr 

amante. 

,f Gloria ebefiajleondo Armatile, ut 

i ui^ 

!» ^ando Jìa tenuta in Prègio Popiim- 

jil ne del merito . ^ ?4ir 

in* Qbe eofafia Riputazione . ‘ 
e ^be operi la buona RiputàthntJ . 

I ^be jl tema dalla perdita <tiUa%^' 
riputazione a ’ ' ' 

VTnfedéltà àbborrìfa 0 ^. 
|l| àjHmic i bene be à loro Jia fauoré^m 

i ^bi perda P ho fiori, 348 

i perda Pbonore nelle Iqfcm^^ 

( delle proprie Donnea epercik^’v 

^ \ 348:34» 

^oprta bontà come fi appelli . 340 
: ^^tnbe l'ejjer creduto T raditore Jia^, 

^ , la ^^diS^or fiiagur a del Qaadie-^^ 

I re^e.,- ^ 

DlV 
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DISCORSO XIII. 
Che la Dama allora è picto^ c ol 
. Caualiere quando con ef* 
fo lui è crudele. 


D Ocumentiper iiberarjid* Amo^ 
J^int della Ftetà . J 6o 




!*■ 


1o 


Che cagionino ifauori d^UaPama^ 
al Qaualiere ^ ^6l 

'Amanti dij^raziati per Ufauorì deU 
lelor'Damè, 

Cbe cofa/aeda ^loriofi vnCaptta^ 
no. ^6^ 


Con ebe procTirUl Caualtere ÌAmo^ 
I faaDam^ 


re 


adò.^07 


§lual Caualiere non abbia di Cana- 
li ere al ivo che' l nome . 


Qranfei^^urAiegrem Fortuna in 
- Amore. 


IL fine; 


/Nella- S»ni|jcrù delia lUv 
Camera Apofiolica . i^j8. 
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